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Il Centro Antiviolenza Fabiana ha celebrato nelle gior-
nate del 25 e del 29 novembre la Giornata internazionale 
per l’eliminazione della violenza contro le donne.  
Presso il Centro Mondiversi, una platea eterogenea, ha 
condiviso un momento di riflessione e di sensibilizzazio-
ne sentito, nel ricordo di Fabiana e di tutte le donne che 
non ci sono più per mano di chi “doveva” amarle.
Nell’occasione, con occhio attento alla prevenzione, è 
stato distribuito il primo opuscolo informativo “Liberati 
dalla Violenza” a cura del Centro Antiviolenza Fabiana.
Gli studenti hanno dato il loro contributo recitando po-
esie, creando cortometraggi sul tema ed interpretando 
brani musicali. L’evento, che per il Centro Antiviolenza 
giunge al suo terzo appuntamento, si è articolato in inter-
venti e spazi liberi attraverso varie forme artistiche, tra 
cui una mostra fotografica dal titolo “La violenza in un 
click”. Gli studenti coinvolti hanno interpretato un’im-
magine  per dimostrare il dissenso contro ogni forma di 
abuso e sopraffazione. 
Per dire BASTA ALLA VIOLENZA.

Giornata internazionale 
per l’eliminazione della 
violenza contro le donne

Gli alunni dell’ Istituto Musicale Chopin hanno esegui-
to brani musicali di repertorio classico, non è mancato 
l’apporto delle volontarie del Centro, che hanno curato 
l’evento.
L’azione di sensibilizzazione contro la violenza di gene-
re, è proseguita nella giornata del 29 Novembre presso il 
Parco Comunale Fabiana Luzzi. 
A partire dalle ore 10,00, è stato allestito uno spazio per 
la distribuzione di un opuscolo informativo sulla violen-
za e un laboratorio creativo per bambini a cura dell’As-
sociazione Magica Festa. I piccoli hanno creato, con 
cartoncino colorato, delle scarpette rosse, simbolo della 
lotta alla violenza di genere.
Il progetto di denuncia e di prevenzione della violenza 
sulle donne, ha lo scopo di mettere al centro il valore 
dell’identità di ogni persona, la relazione paritaria tra 

uomini e donne, il rispetto di ogni differenza e il rispetto 
dei bambini e delle bambine.
Il perdurare della discriminazione e della diseguaglian-
za tra i sessi sono considerate cause principali della vio-
lenza sulla donna e del femminicidio. 
Momenti di informazione e sensibilizzazione sono ne-
cessari per attuare un cambiamento sociale e culturale 
che non tolleri e non consenta qualsiasi forma di vio-
lenza.

di Angela De Giacomo

     ph Sonia Leonino
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di Francesco Sommario

Centrale Enel Rossano
opportunità o ecomostro?

“Hanno trascorso la notte a 160 metri d’altezza i 6 
operai saliti ieri per protesta su un anello della cen-
trale elettrica dell’Enel di Rossano. Si tratta di un 
gruppo dipendenti di un’impresa (in tutto sono 40) 
che opera nell’indotto per conto della società elettri-
ca e che a fine anno potrebbero essere licenziati se 
l’Enel non rinnovasse il contratto con la loro ditta. La 
protesta, iniziata ieri, secondo quanto fanno sapere i 
lavoratori, continuerà a oltranza fino a quando non 
sarà trovata una soluzione positiva per la vicenda”.

Ciò è quanto si apprende dai media, tramite un freddo 
comunicato stampa emanato i primi di ottobre 2015. Di 
quanto si da notizia bisogna ringraziare una politica in-
capace di amministrare questa parte della Calabria del 
Nord-Est. Una politica attendista, priva di dirigenza di 
qualità, a cui non stanno a cuore i suoi cittadini ma mise-
ri interessi personali e, quindi, incapace di programmare 
e di gestire le grandi risorse territoriali e umane tuttavia 
presenti nella Sibaritide. 
Da diversi anni si paventa la chiusura della Centrale Enel 
di Rossano-Corigliano. Il tempo è venuto. La struttura 
dismessa assumerà le caratteristiche di un ‘ecomostro’ 
che non darà più nemmeno lavoro a quelle poche decine 
di operari, che solo per qualche mese ancora vi svolge-
ranno attività di manutenzione e presidio.
Una domanda è d’obbligo: i nostri amministratori locali, 
provinciali e regionali hanno un minimo di potere con-

trattuale su ENEL Spa affinché convincano quest’ultima 
a smantellare la Centrale e riconsegnare il sito bonificato 
alla Sibaritide oppure a predisporne un suo riutilizzo con 
un piano di investimenti e un’idea progettuale compati-
bile con l’ambiente e le peculiarità di questo territorio?
Nel silenzio tombale delle amministrazioni locali, si re-
gistra a tutt’oggi una sola proposta, proveniente dal mon-
do associativo e civile, che apre al “SOLARE TERMO-

DINAMICO A CONCENTRAZIONE”, una tecnologia, 
già largamente in uso in altri stati, che permette di pro-
durre energia elettrica senza emissione di CO2, con basso 
impatto ambientale ed economicamente più vantaggiosa 
rispetto ad altre soluzioni. Se passasse tale proposta, si 
dovrebbe provvedere comunque allo smantellamento 
della vecchia struttura e alla posatura del nuovo impian-
to, ciò comporterebbe un indotto lavorativo notevole.
Di seguito si riportano alcune informative su tale tecno-
logia, cercando di utilizzare un linguaggio più divulgati-
vo che tecnico.

Gli impianti solare termodinamici a con-

centrazione, detti anche CSP - Concentrated Solar 
Power, usano specchi per concentrare la luce solare su un 
apposito ricevitore. Questi ricevitori raccolgono e trasfe-
riscono l’energia solare ad un fluido termovettore. Il ca-
lore prodotto può dunque essere impiegato direttamente 
dall’utente finale per applicazioni nei processi industriali 
oppure può essere utilizzato per la produzione di energia 
elettrica attraverso turbine convenzionali a vapore.
A differenza del fotovoltaico, che qualsiasi famiglia può 
installare sul proprio tetto, gli impianti solare termodi-
namici, benché esistano anche sistemi di dimensione più 
contenuta, sono maggiormente indicati per applicazioni 
di grande potenza; inoltre possono essere dotati di un 
“sistema di accumulo di calore” al fine di generare elet-
tricità, anche in presenza di cielo nuvoloso e dopo il tra-
monto. Generando in prima istanza energia termica, tali 
impianti possono anche essere ibridizzati con biomassa o 
qualsiasi altro tipo di combustibile al fine di garantire la 
fornitura di energia a ciclo continuo.
Gli investimenti nel solare termodinamico apportano ele-
vati benefici di tipo macro economico. Prendendo come 
riferimento la Spagna, dove sono presenti molte centrali 
elettriche che sfruttano tale tecnologia, ogni impianto da 
50 MW, realizzato con accumulo termico, ha richiesto 
2.250 posti di lavoro per ogni anno necessari per la pro-
gettazione e il completamento della costruzione. 
Una volta in attività, ogni impianto ha previsto perma-
nentemente 50 posti di lavoro qualificati per la loro con-
duzione e manutenzione. Si stima che un investimento 
in un impianto solare da 100 MW generi 4.000 posti di 
lavoro/anno e milioni di euro di ricaduta sull’economia 

è stata la 
prima pianta 

solare al mondo che genera elettricità sfruttando il 
principio della ‘concentrazione solare’. Ideata e co-
struita a Siviglia, in Spagna, dall’impresa TORRE-
SOL ENERGY, Gemasolar è solo l’inizio dello svi-
luppo della tecnologia che permetterà di sfruttare al 
massimo l’energia del Sole, la più solida alternativa 
alla necessità di costruire impianti nucleari in futuro.
Sviluppa una potenza di 19.9 Megawatt per la pro-
duzione elettrica di circa 110 GWh l’anno, energia 
sufficiente a soddisfare il fabbisogno energetico di 
25.000 abitazioni.
Come funziona? La superficie su cui è sviluppata è 
di 185 ettari e si compone di 2.659 eliostati (partico-
lari pannelli assorbi raggi) disposti in modo tale che, 
oltre a non farsi ombra l’un l’altro, sono in grado 
di riflettere la radiazione solare su un recettore po-
sto in cima alla torre ad un altezza di 140 m, eretta 
nel mezzo del campo solare, in cui circolano sali di 
nitrato fusi. Questi sali sono spinti da un deposito 
“freddo” (ad una temperatura di 290°C) fino al re-
cettore della torre, dove si scaldano ad una tempera-
tura di 565°C e poi ridiscendono in uno scambiatore 
di calore, dove, raffreddandosi, generano vapore ac-
queo utilizzato per far muovere una turbina. La tur-
bina muove un generatore elettrico, generando elet-
tricità. L’energia prodotta dal generatore viene infine 
condotta ad un trasformatore ed immessa nella rete. 
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Torre con recettore radiazione solare

Spagna, Siviglia: centrale solare termodinamica 
a concentrazione

segue a pagina 8>>>

http://www.torresolenergy.com/TORRESOL/inicio/es
http://www.torresolenergy.com/TORRESOL/inicio/es
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Si è svolto a Napoli il 16 e 17 no-
vembre scorso il Convegno  “Gio-
vani per il Mezzogiorno”, riguar-
dante le attività finanziate dal Pia-
no di Azione e Coesione.
In questa occasione sono stati 
presentati gli interventi che il Di-
partimento della Gioventù e del 
Servizio Civile Nazionale sta co-
ordinando nelle quattro Regioni 
Obiettivo Convergenza (Campa-
nia, Calabria, Puglia e Sicilia) con 
i fondi del Piano Azione Coesione 
– Giovani per il Mezzogiorno. Il 
Piano prevede la realizzazione di 
circa 550 progetti da parte di enti 
del privato sociale che sono impe-
gnati in attività tese a promuovere 
l’inclusione sociale, l’intercultura-
lità, la legalità. Tra i progetti finan-
ziati anche quello dell’Associazio-
ne Mondiversi onlus denominato 
“Legalmente Giovani”. 
La responsabile del progetto, dott.
ssa De Giacomo Angela, ha illu-
strato in occasione del Convegno, 
le attività progettuali in fase di 
esecuzione dinnanzi al Capo del 
Dipartimento della Gioventù e del 
Servizio Civile Nazionale Cons. 
Calogero Maugeri e al Sottosegre-
tario di Stato del Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali On. 
Luigi Bobba.
Si è discusso di occupazione gio-
vanile, di proposte e modelli oc-
cupazionali con l’On. Silvia Costa 
– Presidente della Commissione 
Cultura e Istruzione  e membro 
della Commissione per l’Occupa-
zione e gli affari sociali del Parla-

Giovani per il Mezzogiorno, 
le attività del Piano 
di Azione e Coesione

mento Europeo.
Tali temi sono stati approfonditi 
nella seconda giornata del conve-
gno dal Ministro del Lavoro e delle 
Politiche Sociali – Giuliano Polet-
ti.
Il Ministro ha sottolineato l’impor-
tanza del ricambio generazionale, 
di come lo stesso Ministero del 
Lavoro abbia bisogno di risorse 
giovani per funzionare al meglio 
sfruttando le nuove pratiche di co-
municazione. “Bisogna cambiare 
l’intero impianto per le politiche 
sociali, che devono essere politi-
che inclusive dando possibilità ai 
giovani”. Così il Ministro Poletti.
I fondi del Piano di Azione e Coe-
sione, il Servizio Civile, Garanzia 

Giovani, sono esempio di politiche 
inclusive. Sono infrastrutture per 
le politiche sociali, uno strumento 
attraverso il quale plasmare espe-
rienze lavorative, un’opportunità 
per i giovani per dire “io ci sono”.
Esperimenti formativi che inse-
gnano a rendicontare, a crescere 
nella capacità di analisi, imparare 
a dire cosa si è fatto con i fondi 
percepiti e soprattutto come lo si è 
fatto. Questo è il Piano di Azione e 
Coesione.
Le attività progettuali dell’Asso-
ciazione Mondiversi proseguono 
in linea con l’esperienza maturata 
fino ad ora, proiettati nella massi-
ma diffusione degli obiettivi pre-
fissati.

 

rispetto ai 330 posti di lavoro/anno e 50 milioni di euro 
per un identico investimento in gas naturale. Ciò signi-
fica che un investimento nel solare termodinamico crea 
per ogni MW un livello di occupazione maggiore di 10 
volte dello stesso investimento per la produzione di ener-
gia da combustibili fossili.

Impatto ambientale

La maggior parte degli impianti solare termodinamici ha 
un’altezza dal terreno non superiore a 5/6 metri. I com-
ponenti che occupano la maggior parte del territorio im-
piegato dagli impianti solari, sono gli specchi nelle varie 
forme in funzione della tecnologia impiegata. Durante il 
funzionamento gli specchi riflettono il colore del cielo e 
dunque il campo solare assume l’aspetto di un lago. Lo 
spazio tra gli specchi può essere lasciato a verde alte-
rando ancora meno il paesaggio circostante. È tuttavia 
ovvio che gli impianti non convenga collocarli in aree di 
particolare pregio. 
Il solare termodinamico non è pericoloso per la fauna 
locale; infatti, gli uccelli, locali o migratori, semplice-
mente non volano attraverso la concentrazione dei raggi 
solari sul tubo ricevitore e certamente non si posano su-
gli specchi. I riscontri avuti negli impianti in funzione lo 
dimostrano. 
Gli impianti solare termodinamici occupano troppo 
suolo; ma il rendimento del solare termodinamico in 
elettricità per unità di suolo, in ordine di grandezza, è 
equivalente a quello dell’eolico o biomassa. Il Decreto 
Ministeriale per l’incentivazione del solare termodina-
mico fissa un limite di 2 km2 di superficie captante in-
centivabile per l’intero territorio nazionale. Tale valore 
è assolutamente compatibile per uno sviluppo armonico 
della tecnologia nel pieno rispetto dell’ambiente e dei 
vincoli paesaggistici. 
Se si è in presenza di un terreno inutilizzato, questa tec-
nologia è altamente più conveniente sotto ogni aspetto. 
Elenchiamone alcuni vantaggi. 
Il solare termodinamico richiede meno acqua per ettaro 
rispetto alle attività agricole e quindi non incrementa, ma 
riduce il bisogno di acqua di un territorio. 
I campi solari possono inoltre essere integrati in impianti 
esistenti termoelettrici -carbone o gas- riducendo imme-

diatamente il consumo di gas, le emissioni di CO2 e l’u-
tilizzo dell’acqua.
I campi solari possono essere progettati, aldilà della 
produzione di elettricità, anche per creare calore ad alta 
temperatura, per riscaldamento industriale e per la pro-
duzione di combustibili sintetici (ad esempio syngas). 
Infine, il solare termodinamico può essere utilizzato per 
la dissalazione dell’acqua.

Vantaggi e svantaggi economici

Gli impianti solare termodinamici sono più capital-inten-
sive e quindi più costosi di quelli a combustibili fossili. 
Ma una volta collegati alla rete, i costi operativi risultano 
essere più bassi essenzialmente per una ragione logica: il 
sole è gratuito.
Molto spesso il costo degli impianti a energia rinnovabi-
le è espresso in €/kW. La peculiarità degli impianti solare 
termodinamici è quella di poter essere dotati di sistemi di 
accumulo, consentendo generalmente il funzionamento 
per un numero maggiore di ore durante l’anno, aumen-
tando quindi la quantità di energia prodotta a parità di 
potenza installata.
Si stima che il ciclo di vita di un impianto solare termo-
dinamico sia alto rispetto agli standard finanziari, simile 
quindi a quello delle centrali nucleari. La tecnologia del 
solare termodinamico rappresenta una via di produzione 
energetica più economica rispetto agli impianti a combu-
stibile fossile in base all’effettiva vita operativa.
Il prezzo dell’elettricità prodotta dagli impianti solare 
termodinamici oggi è stimato tra i 20-30 c€/kWh a se-
conda del livello di irraggiamento, della taglia e della 
tecnologia utilizzata; i prezzi diminuiranno costante-
mente nei prossimi anni come conseguenza dello svilup-
po della tecnologia. Si prevede dunque una ottimizza-
zione dei costi (anche nella produzione di componenti) e 
maggiori economie di scala attraverso la costruzione di 
grandi impianti (ad esempio da 100 - 250 MW) che do-
vrebbero ridurre ulteriormente il costo fino a 10 c€/kWh.
L’impianto solare termodinamico non è un sistema com-
plesso sebbene, come negli orologi meccanici, si debba 
ottimizzare la presenza di molte parti e componenti. La 
parte elettrica utilizza componenti comuni, semplici e 
convenzionali e, al contrario dei pannelli fotovoltaici che 
richiedono l’utilizzo di materiali speciali come il silicio, 
il rame indium selenide o il telluro di cadmio, il sola-
re termodinamico impiega componenti prodotti su larga 
scala a basso costo, ricavati da materiali comuni quali 
l’alluminio, il vetro, gli specchi e i tubi.
Sulla base di queste premesse, l’energia solare termodi-
namica diventerà realmente competitiva rispetto al car-
bone e al gas già prima del 2020.
Il settore del solare termodinamico vive un momento di 
boom nel mondo. La Spagna, nonostante la sospensione 
di incentivi, rimane leader mondiale nella produzione e 
sviluppi importanti si registrano negli USA, in Maroc-
co, Cina, India e nei paesi africani che si affacciano sul 
Mediterraneo. Tra questi ultimi, ambiziosi progetti sono 
stati recentemente annunciati in Sud Arabia e negli Emi-
rati Arabi.

Rossano: centrale elettrica Enel
Ph Francesco Sommario
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LA BANCA CENTRALE

Il debito eterno
avvolge gli Stati
in una spirale.
Prestiti, tassi
e interessi,
un falso in bilancio
legale.

Moneta virtuale
e in cambio
ricchezza reale.
Proprio un bel trucco
la Banca Centrale!

I FALSARI

I falsari
sono dappertutto.
Il loro mestiere
è ingannare la gente.
Dalle colonne dei giornali,
dagli schermi televisivi

I versi seguenti non hanno alcuna pretesa letteraria, ma solo lo scopo di 
proporre qualche spunto di riflessione su certi temi,  instillando magari 
nel lettore il dubbio benefico e la voglia di approfondire. L’autore, 
infatti, da sempre critico dell’Unione Europea e del fenomeno della 
globalizzazione, cavalli di Troia del mondialismo, ritiene che il “male” 
oggi sia rappresentato da quel gigantesco cartello finanziario (un moderno 
Leviatano) costruito a scatole cinesi e a vasi comunicanti, di banche e 
multinazionali in mano a poche persone, in grado di condizionare la 
geopolitica. Esso possiede e controlla in modo occulto come una piovra 
globale tutti i principali settori dell’economia planetaria, dal complesso 
militare-industriale a quello chimico-farmaceutico, dall’industria 
petrolifera a quella alimentare, inglobando i mezzi di comunicazione e 
generando la “fabbrica del consenso”.

falsificano il presente.

Dalle cattedre,
nei libri di storia,
negli studi artefatti
nascondono,
confondono
le vere ragioni
dei fatti.
Senza vergogna,
senza tema,
con la squallida boria
dei servi del Sistema.

N.W.O.

Non va più di moda
l’idea di Nazione.
Il vecchio ormai passa
e già si prepara
la Nuova Era.
Popolo o volgo,
un’unica massa

di controllati.
Ne tiene le fila
un’eletta schiera
di illuminati.
È in arrivo
l›evento capitale:
il Nuovo Ordine Mondiale!

POVERA ITALIA...

Povera Italia, offesa ed umiliata,
in mano alla Finanza e ai traditori,
ingannata, venduta, depredata:
lassù i mandanti, qui gli esecutori.

I politici, servi dei Poteri,
i Servizi, la falsa informazione,
le élites, le lobbies, i club ed i 
misteri,
i massoni e la globalizzazione...

I criminali che hanno fatto questo
ancora sono là. E faranno il resto.

“... le trappole, gli scorni di chi crede
che la realtà sia quella che si vede” 
(Eugenio Montale, Ho sceso, dandoti il braccio...).

“Cerco
di afferrare un po’ il presente
ma se tolgo ciò che è falso
non resta più niente” 
(Giorgio Gaber/Sandro Luporini, Il tutto è falso).

E’ stato presentato presso l’Audito-
rium musicale “Pasquale Costantino 
Levote” dell’Istituto Comprensivo 
Rossano I - scuola “Leonardo Da 
Vinci”,il 3 novembre 2015, il pro-
getto “RACCONTARE PER IM-
PARARE A NON SPRECARE, A 
RECUPERARE E A RICICLA-
RE” messo a punto dalla Ecoross 
nell’ambito della campagna di sensi-
bilizzazione rivolta agli istituti sco-
lastici del Comune di Rossano. 
Una delle principali novità riguar-
da il coinvolgimento  della scuola 
dell’infanzia, con attività didattico-
educative  tese ad implementare l’a-
zione di promozione e sensibilizza-
zione mirata a divulgare, in maniera 
sempre più incisiva e capillare, i 
principi su cui si fonda lo sviluppo 
di una sana educazione ambientale, 
partendo proprio dai più piccoli che 
diventano “vettori privilegiati” del 
messaggio all’interno delle proprie 
famiglie.
Il progetto, che prende il via vener-
dì prossimo 6 novembre, è stato il-
lustrato pubblicamente nel corso di 
un apposito incontro con la stampa, 
con i Dirigenti scolastici, con alcu-
ni docenti delle scuole primarie e 
dell’infanzia e con i rappresentanti 
delle istituzioni.
Da anni Ecoross dedica grande at-
tenzione al mondo della scuola, qua-
le luogo privilegiato per promuove-
re comportamenti e atteggiamenti 
improntati all’amore e al rispetto 
dell’ambiente che ci circonda. Tante 
le iniziative già portate avanti negli 
anni passati, con una serie di attività 
progettuali che, come rimarcato dal-
la dott.ssa Angela Celestino, consu-
lente Ecoross, in cinque anni, hanno 
raggiunto ben 90 classi della scuola 
primaria per un totale di circa 7mila 
alunni ed hanno portato più di 2.000 
alunni in visita all’impianto di sele-
zione e stoccaggio della Ecoross.

Ad illustrare l’innovativo proget-
to, la prof.ssa Cinzia Traino che ha 
evidenziato la necessità di estende-
re il campo d’azione, coinvolgendo 
anche gli alunni della scuola dell’in-
fanzia in modo da anticipare quel 
“percorso virtuoso” e renderlo anco-
ra più incisivo e capillare. 
Sono numerose le novità contenute 
nella campagna di sensibilizzazione 
che entrerà nelle classi attraverso 
quattro racconti, 
tutti ambientati a 
Rossano, che han-
no come protago-
nisti sei personag-
gi, tra cui il noto 
testimonial MI-
STER +. Aldina 
Provenza curerà, 
insieme a Ecoross, 
le attività all’inter-
no delle scuole.
Il progetto presen-
ta percorsi teorici 
e attività pratiche, 
tra loro comple-
mentari, da inte-
grare con il lavoro 
svolto in classe. 

Partendo dal naturale interesse e 
curiosità che i racconti e le canzoni 
esercitano sui bambini e dall’impor-
tanza che hanno come strumento di 
crescita, vengono presentati quattro 
racconti che, attraverso un itinerario 
didattico, permettono di approfon-
dire il tema della raccolta differen-
ziata. Gli itinerari sono strutturati 
in maniera tale da interessare e mo-
tivare gli alunni e stimolandone  la 
capacità di collaborazione, di osser-
vazione, di riflessione, ma anche le 
capacità creative.  
Nelle classi sarà trasmesso un VI-
DEO con finalità didattico-educati-
ve, supportato da un testo musicale, 
realizzato per questo progetto. Pie-
tro, il piccolo protagonista, illustra 
le varie fasi della raccolta differen-
ziata, a cominciare da piccoli gesti 
virtuosi quotidiani. 
Le riproduzioni, in sagome, dei cas-
sonetti e delle buste per la raccolta 
differenziata favoriranno l’acqui-
sizione di comportamenti corretti 
in merito al deposito dei rifiuti; la 
“macchina magica” spiegherà come 
sia possibile riciclare alcuni mate-
riali, come carta, plastica, alluminio 
trasformandoli in nuovi oggetti.

Raccontare per imparare 
a non sprecare

La “fabbrica del consenso”
Giacomo Gilio, coriglianese, ha collaborato e collabora con diversi giornali, è docente di 
Italiano e Latino presso il liceo scientifico “F. Bruno” di Corigliano Calabro per il quale cura 
la rivista Kratos. Si occupa di informazione e in particolare di alcune delicate questioni 
spesso non trattate dai mass media.



Già nell’elenco della Memory of the 
world dell’Unesco, assieme agli altri 
beni presentati da diversi Stati del 
mondo per l’anno 2015, il Codex Pur-
pureus Rossanensis è ora Patrimonio 
dell’Umanità.
Il prezioso Evangeliario, custodito dal 
18 ottobre 1952 presso il Museo Dio-
cesano d’Arte Sacra di Rossano, dopo 
un lungo iter procedurale, a seguito 
della relativa richiesta (presentata in 
data 24.01.14 durante l’amministra-
zione diocesana di Mons. Antonio De 
Simone) ha infatti ottenuto l’ambito 
riconoscimento. La comunicazione 
ufficiale al Comune di Rossano la si è 
registrata nella serata di sabato 10 ot-
tobre 2015, con grande soddisfazione, 
oltre che del sindaco Giuseppe Anto-
niotti e dell’Amministrazione comu-
nale, dell’intera città Bizantina. 
«Il riconoscimento dell’Unesco al 
“monumento vivente”, tra i più im-
portanti custoditi in Calabria, – ha 
detto, il sindaco Antoniotti nell’imme-
diatezza della notizia – è sicuramente 

una delle conquiste più importanti 
che la nostra città ed il suo territorio 
hanno conseguito nella storia recen-
te. Un risultato che infonde fiducia 
ed ottimismo nella nostra comunità e 
che, mi auguro – ha proseguito il pri-
mo cittadino rossanese –  possa dare 
le giuste e definitive motivazioni al 
mondo dell’imprenditoria locale e ai 
giovani per intraprendere, nel solco 
di una promozione turistico-culturale 
potenzialmente più ricca e qualificata, 
nuove azioni di marketing. Questo è 
sicuramente un dono per la nostra co-
munità, per il quale rendiamo grazie 
alla Chiesa diocesana e all’Ordinario 
Militare d’Italia già arcivescovo di 
Rossano-Cariati, S.E. Mons. Santo 
Marcianò, che hanno dato impulso al 
percorso di riqualificazione del pre-
zioso Evangeliario. Rossano “Città 
del Codex” è una realtà, un progetto 
che, a partire da oggi, assume mag-
giore consistenza, gioviamocene per 
creare sviluppo».  
E’ da qui – secondo quanto dichiarato 
dallo stesso sindaco Antoniotti – che 
«parte, infatti, una sfida importan-

Ricevuto dall’ UNESCO l’ambìto riconoscimento

Il Codex Purpureus Rossanensis
Patrimonio dell’Umanità

In pergamena color porpora (da cui la 
qualifica di “purpureus”) il manoscritto, 
che riesce a concentrare l’attenzione e 
l’interesse di visitatori e di studiosi di tutto 
il mondo, si compone di 188 fogli contenenti 
il testo greco dei Vangeli di Matteo e 
Marco. Gli altri due sono andati perduti. 
A dare al testo un fascino straordinario 
sono le 15 tavole miniate, riproducenti 
altrettante scene evangeliche.

di ERNESTO PAURA

te; quella che accomuna tutte le città 
d’arte, come lo è Rossano, che dovre-
mo cercare di vincere tutti insieme. 
Cioè quella di saper attrarre i grandi 
flussi turistici, offrendo loro tutti i 
servizi necessari. Abbiamo risorse 
culturali e paesaggistiche invidiabili 
su cui far leva per raggiungere questo 
obiettivo. Ma abbiamo bisogno anche 
del supporto di tutte le Istituzioni so-
vracomunali, a partire dalla Regione 
Calabria per finire al Governo centra-
le, che attraverso investimenti ampi e 
mirati possano dare impulso alla crea-
zione di nuovi servizi pubblici». 
Da parte sua, Antoniotti ha anche as-
sicurato che si farà carico (nei pros-
simi giorni) «di avviare, insieme a 
Mons. Giuseppe Satriano, una serie 
di incontri con gli organi di governo 
territoriali e nazionali per cercare di 
creare, in questo senso, un percorso 
quanto più virtuoso».
Va detto, a questo proposito, che non 
può certamente essere sottovalutata 
la grande attrazione che il “Codex” 
(espressione della cultura bizantina e 
che – come è noto – proprio a Ros-
sano visse una delle sue stagioni più 
prolifiche e floride) ha suscitato fin 
dal suo rinvenimento e continua a su-
scitare tra gli studiosi e curiosi di tutto 
il mondo, non fosse altro che    per il 
suo straordinario interesse dal punto 
di vista sia biblico-religioso, che ar-
tistico, paleografico, storico e docu-
mentario.
E’ ormai fin troppo noto che il Codex 
purpureus, è un Evangeliario greco 
del VI sec. di origine mediorientale, 
portato a Rossano probabilmente da 
qualche monaco in fuga dall’Oriente 
durante l’invasione degli arabi (secc. 
IX - X). Si sa anche che il prezioso 
documento è rimasto nascosto per al-
cuni secoli nel tesoro della Cattedrale, 
per tornare alla luce ai primi dell’Ot-
tocento per essere successivamente 
“lanciato” all’attenzione della cultu- 13

ra mondiale nell’ultimo ventennio di 
quel secolo ad opera soprattutto di due 
studiosi tedeschi:  Oscar von Gebhardt  
e  Adolf Harnack.
Simbolo della città di Rossano, il “Co-
dex” manca in modo evidente di una 
parte perché i suoi 188 fogli, forse dei 
400 originari (l’altra metà è andata 
probabilmente distrutta nel sec. XVII 
o XVIII in un incendio), «contengono 
– come mette in chiara evidenza lo stu-
dioso e storico rossanese, prof. Franco 
Filareto – soltanto l’intero Vangelo di 
Matteo e quasi tutto quello di Marco 
(fino al versetto 14 dell’ultimo capito-
lo). Nel corpo del volume – fa rilevare 
ancora Filareto – si trova anche una 
parte della lettera di Eusebio a Car-
piano sulla concordanza dei Vangeli. 
E’ adespoto (non conosciamo i nomi 
degli autori) ed è scritto in caratteri 
onciali (lettere maiuscole greche), su 
due colonne di 20 righe ciascuna, le 
prime tre linee, all’inizio dei Vangeli, 
in oro e il resto in argento. E’ un Evan-
geliario miniato, in quanto comprende 
15 illustrazioni decorative, superstiti 
immagini di un più ampio corredo ico-
nografico, aventi per soggetto fatti, av-
venimenti, parabole riguardanti la vita 
e la predicazione di Gesù Cristo. Le 
miniature, tranne tre (IX, X, XV), rap-
presentano visivamente la vicenda sto-
rica e il messaggio evangelico di Gesù 
Cristo nella sua ultima settimana di 
vita. Esse sono tratte dai quattro Evan-
geli, compresi quelli perduti di Luca e 
Giovanni e occupano altrettanti fogli, 
distinti da quelli contenenti il testo, e 
riproducono, in continuità visiva, il 

ciclo pittorico o musivo di una chiesa 
o basilica di quell’epoca, dedicato alla 
vita e all’insegnamento di Gesù. Di 
esse, dieci illustrazioni presentano la 
medesima impostazione visiva e grafi-
ca: la parte superiore è occupata dalla 
scena evangelica ed è separata da una 
sottile linea blu dalla scena inferiore, 
che è riservata, nella parte centrale, a 
quattro Profeti, dipinti a mezzo busto, 
tutti con il braccio destro alzato, con 
l’aureola e soltanto David e Salomone 
anche con la corona regia; al di sotto 
dei Profeti, che con la mano destra in-
dicano l’avverarsi delle loro profezie 
nella scena superiore, ci sono le loro 
citazioni in cartigli o rotoli. Le altre 5 
miniature occupano l’intera pagina». 
Il Rossanensis, con i suoi 188 fogli 
(376 pagine) – tiene ancora a sottoli-
neare il prof. Filareto – «è il Codice 
più ampio, prezioso e importante tra 
i cinque codici greci miniati orientali 
esistenti nel mondo: il “Genesi Cot-
ton” della British Library di Londra, 
la “Wiener Genesis” della Osterrei-
chische Nationalbibliothek di Vien-
na, il “Codice Sinopense” della Bi-
bliothèque National di Parigi, il “Co-
dice <>” di S. Pietroburgo». 
Tornando all’ambìto riconoscimento 
ricevuto, giova ricordare che l’idea di 
presentare, per la prima volta, la sua 
candidatura all’Unesco fu caldeggiata 
e sostenuta, negli ultimi anni del suo 
ministero a Rossano, da Monsignor 
Santo Marcianò (attuale Ordinario Mi-
litare d’Italia) sempre attento alla va-
lorizzazione e alla promozione, anche 
al di fuori dei meri confini geografici 

calabri, del ricco patrimonio artistico-
religioso presente nel vasto territorio 
della Sibaritide. Ma è, inoltre, dove-
roso dare anche merito al Direttore 
dell’Ufficio Beni Culturali della Dio-
cesi di Rossano-Cariati, don Nando 
Ciliberti, il quale seguendo tutte le fasi 
previste dal “Regolamento Unesco”, 
si è fatto carico di tutto l’iter burocrati-
co previsto, raccogliendo, con passio-
ne, dedizione e competenza, dati, non 
tralasciando di incontrare esperti fino 
a redigere la cronistoria del Codex, ar-
ricchendone il repertorio iconografico 
e sollecitandone la diffusione attraver-
so la creazione di un apposito sito. 
Ma come non ricordare, infine, che  
il Codex Purpureus Rossanensis il 
14 novembre 2013 fece bella mostra 
di se nelle splendide sale del Palazzo 
del Quirinale, residenza del Presidente 
della Repubblica italiana, in occasio-
ne di quell’evento storico di notevole 
spessore politico, culturale e religioso, 
costituito dalla mostra dal titolo “Le 
Radici dell’Europa - Il messaggio di 
Atene e Roma”. 
Quel giorno il protocollo al Quirinale 
prevedeva la visita (la prima ufficiale, 
ndr) del Santo Padre Papa Francesco 
al Presidente Giorgio Napolitano. 
Quale occasione più favorevole, quin-
di, per esporre; tra gli altri capolavori, 
il  Codex, peraltro per la prima volta 
visibile al pubblico dopo il recente la-
voro di restyling realizzato dall’Istitu-
to Centrale per il Restauro e la Conser-
vazione del Patrimonio Archivistico e 
Librario di Roma (Icrcpal).
Nell’aprile 2014 al Codex è stata poi 
dedicata anche una giornata di studio, 
organizzata dallo stesso Istituto Cen-
trale per il Restauro, nel corso della 
quale  sono stati presentati i risultati 
dell’indagine interdisciplinare com-
plessiva condotta sull’antico Evan-
geliario dal punto di vista storico-ar-
tistico e scientifico. Lo scopo è stato 
quello di chiarire gli aspetti cono-
scitivi ancora irrisolti e di definire le 
modalità di conservazione dell’antico 
manufatto.12

Il prof. Franco Filareto
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Dal fatidico 17 Novembre sono trascorsi più giorni, qual 

è ad oggi la sua lettura politica sugli avvenimenti che le 

sono capitati?

Purtroppo quanto accaduto non può essere letto o motivato 
in alcuna chiave politica. Questo è palese. Perché ad oggi, 
nonostante le conferenze stampa e i pubblici chiarimenti 
che i 13 congiuranti hanno tenuto in questi giorni, non sus-
siste alcuna reale e chiara motivazione alle loro scelte. E 
questo l’ho capito io, che ho vissuto di persona questa tri-
ste vicenda, ma l’ha capito soprattutto la cittadinanza che è 
stata tradita da un atto di codardia tout court e lasciata or-
fana di una guida politica che, in qualunque caso, avrebbe 
garantito un’azione amministrativa più solida e persistente 
alla Città. E invece si è preferito dare forza ad insulse mo-
tivazioni del tutto personali, assolutamente non politiche, 
che hanno avuto la meglio sull’interesse generale dell’in-
tera comunità. Non lo dico io, se è vero che qualche consi-
gliere dimissionario, nel corso di un’uscita pubblica, abbia, 
in realtà, confessato di aver “seguito la massa” e di essersi 
aggregato a questa scelta solo perché era palese un atto di 
sfiducia. Anche se immotivato!

Non ritiene che la classe dirigente rossanese, rispetto 

alla complessità dei problemi che investono la Calabria 

ed il nostro territorio, non abbia brillato di lungimiran-

La politica nella bufera:
la città di Rossano verso il 
rinnovo del Consiglio Comunale

a cura di Sandrino Fullone za politica?

L’ho detto poc’anzi. Sono state anteposte le questioni per-
sonali alla collettività e alle esigenze di un territorio che, 
a differenza del passato, sta attraversando un delicato mo-
mento di mutazione che non può prescindere dal confronto 
politico. Che oggi è stato usurpato. Purtroppo, gli esponenti 
di minoranza, svegliatasi d’improvviso per prepararsi alla 
corsa elettorale, e qualche esponente di maggioranza, si è 
soffermato spesso e solamente a guardare la punta del dito 
che invece mirava alla luna. Lo hanno fatto minimizzando 
e sintetizzando le responsabilità delle diverse questioni sto-
riche e territoriali sulla figura del Sindaco. Quasi come se 
il Primo cittadino potesse avere pieni poteri per risolverle. 
Scuse e solo scuse per giustificare la loro insulsa attività po-
litica ristrettasi in questi anni alla sola critica. Senza alcuna 
proposta. Senza la benché minima capacità di confrontarsi 
ad ampio raggio. Come, al contrario, posso dire con fierez-
za di aver fatto da Sindaco, mettendo da parte il mio credo 
politico e confrontandomi con tutti, anche a muso duro, per 
cercare di raggiungere risultati per la mia Città e per il mio 
territorio. In alcuni casi ci sono riuscito, in altri no. Abbia-
mo evitato di trasformare Rossano nella pattumiera della 
Calabria così come, da una mia idea, è stato concretizzato 
il progetto delle Zone franche urbane della nostra regione. 
E poi, per quanto ne possa dire qualcuno sempre pronto a 
borbottare sul nulla, credo di essere stato un sindaco territo-
riale. Da Sindaco ho preso per mano la Città di Corigliano, 
nel periodo in cui era commissariata, inserendola in diversi 
piani di sviluppo, e dato i giusti input affinché il Consiglio 
comunale di Rossano approvasse la delibera per la fusione. 
Mi sono battuto, di fianco all’Associazione Basta Vittime 
sulla Statale 106, per chiedere al Governo interventi di 
ammodernamento sulla strada della morte. E ancora, sono 
stato in prima linea e non ho lesinato energie per difende-
re il tribunale dalla soppressione, non riuscendoci – per il 
momento – ma sicuro di aver aperto un contenzioso ampio 
che credo alla fine darà i suoi frutti. Non solo. Credo di 
essere stato il primo Sindaco di Rossano ad aver avviato un 
rapporto proficuo, di ascolto e collaborazione, con il resto 
del comprensorio, mettendo da parte sciocchi campanilismi 
e primogeniture. Come non ricordare la positiva esperienza 
di cooperazione e promozione culturale avviata insieme ai 
Comuni della Valle del Trionto e con la vicina cittadina di 
Crosia, una sinergia d’intenti che ha già iniziato a porta-
re i suoi frutti. Per non parlare di quanto fatto in questi 4 
anni e mezzo per lo sviluppo e la crescita della Città del 
Codex. Dove, carte alla mano, siamo riusciti a solidificare 
la rete dei servizi sociali garantendo sempre maggiori op-
portunità di integrazione, formazione, crescita e confronto 
ai nostri cittadini, dai più piccoli agli anziani, passando per 
i diversamente abili e finendo agli indigenti. Siamo stati 
concretamente vicini a questa gente. Abbiamo dato impul-
so, inoltre, ad una nuova stagione di opere pubbliche con la 
rimodulazione e l’ampliamento dell’Anfiteatro “Maria de 
Rosis”; con il prolungamento del lungomare Sant’Angelo, 
esclusivo salotto estivo di Rossano e del comprensorio, e 
con la concretizzazione progettuale del Depuratore consor-
tile: un’opera, voluta dal Governo Antoniotti, da 25 milioni 

di euro che risolverà l’annoso problema della depurazione 
delle acque nell’Area urbana. E poi ancora le concrete e 
risolutive politiche sulla differenziata, che stanno facendo 
raggiungere a Rossano risultati entusiasmanti, il rilancio 
del Centro storico ed il ripristino delle regole e della lega-
lità. Tutto questo mentre in questi anni, sulla nostra Città, 
sono passati gli tsunami della crisi economica persistente, 
delle diverse ed innumerevoli emergenze e non ultima l’al-
luvione del 12 agosto scorso. Ecco cosa hanno distrutto 
tredici persone, sotto la regia chiara delle segreterie poli-
tiche e assumendosi la responsabilità di rappresentare una 
popolazione intera, hanno bloccato il lavoro di un Governo 
cittadino vicino alla gente. 

La sfiducia nei tuoi confronti (o tradimento che dir si 
voglia), quali danni ha procurato all’immagine della 

Città di Rossano?

È stato bloccato un cammino di Governo, che pur tra mille 
difficoltà e sicuramente migliorabile, nel suo complesso è 
sempre stato attento alle esigenze dei rossanesi ed ha pre-
servato la dignità del nostro Comune. Se è vero, come è 
vero, ed è un dato di fatto, che avevamo avviato un profon-
do risanamento economico dell’Ente lasciatoci in eredità 
con un buco di 18 milioni di euro e prossimo al dissesto. 
Abbiamo evitato il crack economico riuscendo comunque 
a mantenere tutti i servizi. Ma oltre ad aver congelato l’at-
tività amministrativa, l’atto di sfiducia - a mio avviso – ha 
contribuito ad accentuare tra i cittadini quel sentimento di 
anti politica già dilagante in Italia così come anche nel no-
stro territorio. Tutti sanno che ragioni reali attorno a questo 
gesto non ce ne sono. E tutto ruota attorno ad effimere ra-
gioni personali. E questo per Rossano, da sempre motore 
trainante di civiltà e lungimiranza di questo comprensorio, 
è un pesante e lungo passo indietro. Siamo rimasti al buio 
di Democrazia a causa dell’inconsistenza politica,che ad un 
certo punto si è venuta a determinare all’interno di alcune 
frange del Consiglio comunale e dei partiti politici, figlia 
dell’assenza totale della concezione del bene comune e 
della cultura di servire i cittadini. Che sono venuti a man-
care colpevolmente. E non è un caso che, oggi, nel terri-

torio ovunque si parli del caso Rossano, oltre a ricordare 
la Città affascinante, attraente, capofila per la sua capacità 
progettuale e forse anche un po’ sui generis, si scandisce la 
vigliaccata non tanto compiuta nei confronti del Sindaco 
quanto della cittadinanza. 

Credi di aver peccato di ingenuità?

Se l’obbedire alle regole della Democrazia, che è parteci-
pazione ed è servire in modo integerrimo la comunità am-
ministrata, mettendo al primo posto il bene comune prima 
delle proprie aspirazioni, significa essere ingenuo, allora lo 
sono stato. Ma credo di aver pagato, più di tutto, il coraggio 
di aver amministrato con estrema trasparenza e aver bloc-
cato aspirazioni personali.  

Il principale artefice della tua defenestrazione risponde 
al nome di Geppino Caputo?

Penso che questa operazione meschina compiuta ai dan-
ni della Città abbia un peccato originale: quello di essere 
uscito, ad un tratto, fuori dalle simpatie di Giuseppe Ca-
puto. Al quale ho sempre dimostrato la mia fedeltà e dal 
quale, ad un tratto, dopo un cammino amministrativo forte 
di un’esperienza politica maturatasi in 23 anni, sono stato 
messo alla porta, solo perché ho espresso la mia volontà, 
legittima, di fare giudicare il mio operato amministrativo 
agli elettori rossanesi. Una mia seconda ricandidatura non 
andava bene. Così come è stato per Orazio Longo e per 
quanti in oltre vent’anni sono transitati dal partito e pun-
tualmente scacciati via, perché nei partiti che facevano ri-
ferimento a Caputo non c’era spazio per nessuno. Questo, 
nonostante tutti avessimo sempre lavorato incessantemente 
e senza sosta per esaltare la sua leadership. Ecco allora che 
l’indisposizione di Caputo nei miei confronti è stata vista 
probabilmente come un punto debole su cui far leva per 
la sfiducia da parte di chi, per anni, mi ha chiesto di estro-
mettere dall’azione amministrativa la figura del figlio. Che, 
invece, homantenuto perché fedele al patto stretto con gli 
elettori nella campagna elettorale del 2011. Ecco perché il 
tradimento spietato è avvenuto, probabilmente, per la mia 
inossidabile fedeltà all’impegno preso con i cittadini.

Intervista a Giuseppe Antoniotti già sindaco di Rossano
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Qual è il disegno politico, allora, che sottende tutta l’o-

perazione, sulla quale tra l’altro, ha visto convergere 

anche le opposizioni?

È difficile fare congetture le cui origini, sinceramente, non 
mi interessano. So solo che è stato creato un danno alla 
Città con lo zampino evidente di quanti hanno sempre mal 
digerito Rossano e che, purtroppo, hanno tratto in inganno 
anche chi vanta di avere grandissima esperienza politica. 
Una semplice riflessione. Credo non sia un caso che due 
dei consiglieri comunali dimissionari – tra l’altro i più attivi 
nel proporre l’atto notarile di sfiducia - siano legati a filo 
doppio alla linea politica di due illustri rappresentanti del 
Centro destra cosentino. Così come lo è anche il coordina-
tore provinciale di Forza Italia, rossanese ma contiguo alla 
linea d’intenti di Cosenza, che come risaputo ha sempre 
tramato sottobanco per minare la stabilità politica di Rossa-
no. È successo anche questa volta. E qualcuno ci è cascato 
con tutti e due i piedi!

Al punto in cui si è arrivati, ritieni che la scelta di pro-

porti a Sindaco sia quella più politicamente corretta?

Io sono un uomo libero. Lo sono sempre stato. E quanto ac-
caduto mi rafforza ancora di più e mi incita a dover andare 
avanti. Perché continuo ad essere convinto che l’unica au-
torità a poter giudicare il mio operato sia il popolo sovrano. 
Mi sottoporrò al suo giudizio e se i cittadini riterranno di 
non concedermi la loro fiducia farò un passo indietro. Del 
resto, non vivo di politica pur avendo messo a servizio del-
la mia comunità buona parte della mia vita. In qualunque 
caso, continuerò a battermi strenuamente per la mia Città 
ed il mio impegno politico non verrà meno. 

Alla luce dell’esperienza maturata, quali errori evitere-

sti di commettere?

Gli errori fanno parte dell’esperienza. E chi più fa, più è 
esposto a commettere errori. Dunque anche la capacità di 
fare errori è sinonimo di dinamismo. E sicuramente in que-

sti anni ho compiuto anche i miei sbagli. Ma credo che la 
forza di un buon amministratore non sia quella di evitare di 
entrare in fallo, bensì la capacità di riconoscere le sue colpe 
e soprattutto di saper metterle a confronto con i cittadini. Di 
una cosa sono certo: che non ho mai prediletto la politica 
dell’uomo solo al comando. La solitudine non mi piace. E 
quanto di buono o da correggere ho compiuto in questi anni 
da Sindaco l’ho fatto condividendolo sempre e comunque 
con la Giunta e la mia Maggioranza. Nessuno può dire che 
non sapeva! Quindi siamo tutti artefici ed eventualmente 
complici dell’operato politico-amministrativo di questa 
Amministrazione.

Quali saranno i punti più qualificanti del tuo program-

ma elettorale, in particolare quelli riferiti ad un’idea di 

sviluppo sostenibile per l’area della Sibaritide?

Ho imparato in questi anni che la redazione di un program-
ma elettorale la si fa tra la gente, carpendone esigenze ed 
aspirazioni, cercando di capire, con lungimiranza, quali 
possano essere i progetti di sviluppo e di crescita da attuare 
negli anni a venire. Sono dichiaratamente un uomo prag-
matico, incarnazione della politica del fare. Il programma 
elettorale lo abbiamo costruito in questi anni di ammini-
strazione e vogliamo, in una linea di continuità, portare a 
termine, anche migliorandoli, i progetti già avviati. Ma non 
solo. La conformazione sociale ed economica del nostro 
territorio è notevolmente mutata e credo necessario che un 
progetto da sottoporre agli elettori non possa prescindere 
dalle intensioni che un amministratore a partire dall’indo-
mani della sua elezione vorrà mettere in campo per creare 
una rete solida di servizi da condividere con il resto del 
comprensorio. Partiremo dal locale e principalmente dalle 
esigenze delle diverse zone della nostra Città per poi pro-
porre le nostre idee di sviluppo per la Sibaritide. Questo, 
dando priorità all’ascolto e alla partecipazione della gente e 
a tre principi cardinali che fanno parte della nostra cultura 
politica: sociale, legalità e progresso.  

SEDE OPERATIVA:
Via Michelangelo Buonarroti, 49
tel. +39.0983.80159

SEDE LEGALE:
Via Giotto, 17

info@leronde.it
www.leronde.it
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Nel febbraio del 2014, Carmine 
Cianci e chi scrive queste note de-
nunciavano su Mondiversi il degra-
do di uno dei monumenti più cari al 
cuore dei coriglianesi: l’Arco di S. 
Gennaro, situato a nord della piazza 
Vittorio Veneto (o piazza S. Fran-
cesco). Con grande soddisfazione  
della redazione di questo periodico, 
l’Amministrazione Comunale pren-
deva in considerazione il “grido 
di dolore” della testata e, dopo un 
anno, nel febbraio del 2015, aveva-
no inizio i lavori di restauro del mo-
numento, affidati al maestro Carmi-
ne Cianci, al quale veniva affiancato 
un muratore.
Va sottolineato, in tale contesto, 
l’impegno lodevole del Sindaco 
Giuseppe Geraci, deciso e determi-
nato nel favorire il recupero inte-
grale di tale bene culturale, nonché 
il lavoro silenzioso e scrupoloso 
dei muratori, impegnati per tre ore 
al giorno nella cura del manufatto: 
inizialmente, mastro Pietro Scilinga 
e, poi, coadiuvato dal giovane Fran-
cesco Aprelino, mastro Vittorio De 
Simone, persona seria e capace, che 
ha eseguito sempre puntualmente e 
scrupolosamente le indicazioni tec-
niche del maestro Carmine Cianci; 
un plauso, anche, a mastro Vincenzo 
Spataro, solerte impiegato comuna-
le, responsabile dell’acquisto del 
materiale occorrente per il restauro; 
infine, una lode davvero sentita alla 
ditta Bruno, che ha offerto gratuita-
mente l’impalcatura necessaria.
Lo scultore Carmine Cianci ha di-
retto e seguito i lavori di restauro 
con competenza e passione, non ri-
sparmiando le sue energie, affinché 
l’opera risulti alla fine così come 
all’inizio era nata; c’è da aggiun-
gere, ancora, che, come uomo in-
namorato della città in cui è nato e 
quotidianamente opera, sta portan-
do avanti il restauro del monumento 
gratis et amore Dei.
Il restauro, nonostante la pausa esti-
va, a distanza di circa 10 mesi dall’i-

nizio dei lavori, risulta in gran parte 
eseguito e ciò è motivo di orgoglio 
e soddisfazione per tutti: resta da ef-
fettuare il restauro della parte supe-
riore della struttura (la trabeazione): 
la base dei piedistalli e le due statue.
Nel corso dei lavori, si è proceduto 
al restauro dell’intera struttura, ma-
nomessa da precedenti interventi di 
pessima manutenzione: tra l’altro, 
erano stati addirittura modificati vari 
componenti della struttura, come il 
piedistallo delle lesene, il toro, le 
volute laterali dell’arco, completa-
mente stravolte e non più conformi 
allo stato originale. Insomma, tali 
interventi avevano stravolto la geo-
metria dell’intera struttura.
Da un attento esame dell’insieme, 
risultavano evidenti i seguenti stra-
volgimenti: dei capitelli di stile io-
nico, sovrastanti le lesene, si intra-
vedevano appena le volute; gli ovuli 
al centro dei capitelli erano del tutto 
scomparsi; la trabeazione aveva 
subito nel tempo diversi restauri, 
durante i quali si erano sovrapposti 
vari strati di calce, per cui era stato 
cancellato lo strato originario.
A proposito di questo, il maestro 
Carmine Cianci ha potuto constata-
re che sulla trabeazione era inizial-

Arco di S. Gennaro: 
ultimato (quasi) il restauro
di ENZO CUMINO

mente evidente la seguente scrittura: 
Arco di S. Gennaro; oggi, è rimasta 
in evidenza solo l’ultima sillaba: ro. 
Le cornici della trabeazione erano 
cadenti: sono state restaurate, dopo 
aver ricavato la forma originale di 
ogni singola cornice. C’è da dire, 
ancora, che la base della trabeazio-
ne, su cui poggiano i due piedistal-
li, che sorreggono le statue dei due 
santi (S. Gennaro e S. Antonio), era 
colma di erbacce e di nidi di insetti, 
il che aveva compromesso l’adesio-
ne dei mattoni componenti la super-
ficie.
Per quanto riguarda, infine, le due 
statue dei santi, realizzate in malta 
e mattoni, bisogna sottolineare che 
la coesione del materiale era venu-
ta meno a causa soprattutto degli 
agenti atmosferici, per cui sarà ne-
cessario iniettare del materiale adat-
to a ricompattare e rinforzare tutta 
la struttura. 
Nel mentre con soddisfazione si as-
siste giorno per giorno al processo 
di consolidamento dell’intera strut-
tura dell’arco, si avvisano i lettori 
che, nel prossimo numero del gior-
nale, si parlerà più diffusamente 
dell’intervento specifico di restauro 
sulle due statue.   

Corigliano, 1968: una ruspa demolisce il muricciolo accanto all’Arco, per 
aprire la nuova strada che da S. Francesco porta all’Ariella.
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“Un tempo si rappresentava il 
somaro in piedi, dietro la la-
vagna, con in testa un cappel-
lo da asino. Questa immagi-
ne non stigmatizzava alcuna 
categoria sociale particolare, 
mostrava un bambino qualsi-
asi, messo nell’angolo perché 
non aveva studiato la lezio-
ne, non aveva fatto i compiti. 
Oggi, e per la prima volta nel-
la nostra storia, un’intera ca-
tegoria di bambini e di ado-
lescenti è quotidianamente, 
sistematicamente bollata come 
fatta da somari emblematici. 
Non vengono più messi nell’an-
golo, non hanno più in testa il 
cappello da asino, la stessa pa-
rola somaro è diventata desue-
ta, il razzismo è considerato una 
vergogna, eppure essi vengono 
continuamente filmati, additati 
dalla nazione intera, eppure si 
scrivono sui misfatti di alcuni 
di loro articoli che li presentano 
tutti come un cancro inguaribile 
nel fianco della scuola pubblica. 
Non contenti di far loro subire 
qualcosa di molto simile ad un 
apartheid scolastico, dobbiamo 
anche considerarli una malattia 
nazionale: sono TUTTI i giova-

Occupazioni studentesche
Quando la critica diventa pregiudizio

di GIUSEPPE FUSARO
ni di TUTTE le parti. Somari, 
tutti, nell’immaginario colletti-
vo, somari e pericolosi: la scuo-
la sono loro, poiché quando si 
parla di scuola si parla solo di 
loro. Poiché si parla della scuo-
la solo per parlare di loro.”
É necessario riprendere que-
sto bellissimo brano tratto dal 
romanzo “Diario di scuola” di 
Daniel Pennac per cercare di 
sbaragliare tutti quei pregiu-
dizi che pian piano nel corso 
degli anni sono andati sempre 
più consolidandosi nei con-
fronti della popolazione stu-
dentesca locale e non solo. 
Secondo molti, infatti, da alcu-
ni anni a questa parte, tutte le 
mobilitazioni, le manifestazio-
ni, le occupazioni e qualsiasi 
altro tipo di iniziativa studen-
tesca, sarebbero state organiz-
zate con un unico e indicibile 
scopo: perdere giorni di scuola. 
Tutte queste attività sarebbe-
ro architettate e dirette da al-
cuni «geni del male», spesso 
rappresentanti, che tramando 
nell›ombra e approfittando del-
le povere e innocenti coscienze 
dei ragazzi più piccoli, riescono 
a creare agitazione e scompi-
glio nei vari istituti riuscendo 
nello scopo finale di saltare 

ore e ore di attività didattica. 
C›è di più, secondo altri «criti-
ci» addirittura queste proteste 
fungerebbero da copertura agli 
studenti per poter assumere so-
stanze stupefacenti andando a 
ricoprire di insulti spesso infon-
dati, molti studenti che sempli-
cemente lottano per i propri di-
ritti. «Critici» che nelle loro ana-
lisi non riescono ad andare oltre 
alla pregiudizievole sentenza: 
«i giovani sono tutti idioti». 
Insomma, sulla questione va 
davvero creandosi uno scon-
tro generazionale dove tutte 
le persone che hanno finito di 
frequentare le scuole pubbliche 
da un bel po› di anni non sanno 
altro che affermare: «Somari, ai 
miei tempi si che si studiava!» 
Ci sarebbe molto da ridire su 
frasi di questo genere dato che 
se le condizioni generali della 
società in cui viviamo sono a 
dir poco disastrose forse qual-
che piccola colpa apparterrà an-
che alle generazioni precedenti. 
Ma è qui che sta l›errore! È 
proprio questo che bisogna 
evitare: uno sterile conflitto fra 
«vecchi» e i «giovani», dove 
ognuno cerca di tirare acqua 
al proprio mulino e scaricando 
responsabilità e colpe su altri, 

uno scontro che porta ancora 
più problemi di quanti già non 
siano presenti nel sistema sco-
lastico italiano. Smetterla di 
comportarsi ipocritamente e 
iniziare a riflettere su chi sono 
i veri colpevoli dello smantel-
lamento della scuola pubblica è 
il primo passo verso la ricerca 
di una soluzione a tutti i mal-
funzionamenti che affliggono 
il nostro sistema d›istruzione. 
E ammettere si, che noi stu-
denti non siamo dei santi, ma 
non siamo neanche quello 
che una parte dell›opinione 
pubblica vuol far credere: 
degli irrecuperabili somari. 
L›ultima mobilitazione avve-
nuta nel liceo, l›occupazione 
dal 20 al 23 Ottobre, esplo-
sa poi nel corteo del 24 è 
l›esempio lampante di come 
gli studenti del comprensorio 
siano capaci di grandi cose con 
il solo aiuto delle proprie forze. 
Molteplici sono i motivi per po-
terlo affermare: lo svolgimento 
di gruppi studio alternativi ed 
autogestiti durante quelle gior-
nate (gruppo artistico, letterario, 
informatico, storico-filosofico, 
matematico-scientifico, mu-
sicale, d›attualità), assemblee 
dove si sono discusse proble-
matiche generiche e nazionali, 
come i tanti aspetti negativi del-
la Buona Scuola (riforma spes-
so neanche letta dai tanti «cri-
tici» delle proteste) tra i quali 
soprattutto l›alternanza scuola-
lavoro che prevede la presenza 
di un monte ore obbligatorio 
di tirocinio (400 ore per istitu-
ti professionali e tecnici, 200 
ore per i licei) e che asservirá 
completamente la didattica agli 
interessi di aziende private che 
avranno un bacino di utenza da 
dove ricavare manodopera gra-
tuita indirizzando i programmi 
didattici verso dei precisi scopi 
e rendendo dunque ancora più 
instabile il futuro di milioni 
di giovani italiani. Inoltre si è 
parlato dell›ambiguità del con-
tributo scolastico volontario, 
della somministrazione delle 
prove Invalsi, dell›assenza di 
posizione da parte del governo 
sul caro-libri e sull›edilizia sco-

lastica, dell›ennesimo taglio ai 
fondi all›istruzione mentre su 
un altro versante le spese mili-
tari aumentano ecc. ecc. ma si 
è anche discusso in maniera ap-
profondita di questioni special-
mente locali come la bassa qua-
lità del servizio pubblico dei 
trasporti, tant›è che addirittura 
si è ottenuto un incontro con 
l›assessore regionale Roberto 
Musmanno da dove è emerso 
che il costo del servizio si, non 
può essere abbassato a causa di 
alcune tassazioni imposte dallo 
Stato alla Regione, ma molte 
problematiche di tipo pratico 
(come ad esempio il continuo 
sovraffollamento di alcune cor-
se) e altri miglioramenti sulle 
tratte sono state annotate e ver-
ranno risolte nella riprogram-
mazione prevista per Gennaio 
2016, oltre ad aver strappato 
la  promessa da parte della Re-
gione di venire direttamente a 
raccogliere dati nelle scuole per 
cercare di migliorare il servizio. 
Troppe le idee che sono uscite 
dai vari confronti per poterle 
elencare tutte senza dilungarsi 
(Tra le tante soprattutto l›idea 
di creare un blog come stru-
mento di divulgazione: «Blog 
Liceali Corigliano»). Senza 
poi contare anche la potenza 

socializzatrice e aggregativa 
che eventi del genere si porta-
no dietro, che hanno permesso 
a tutte le fasce d›età di cono-
scersi meglio sotto un punto di 
vista personale spesso coperto 
dal nozionismo delle lezioni, 
oltre poter sensibilizzare ester-
namente sui disagi della scuola.  
Culmine della protesta raggiun-
to poi con il corteo del 24 Otto-
bre, dove finalmente dopo tanto 
tempo si è riusciti a ritrovare 
quella collaborazione colletti-
va fra tutte le scuole coriglia-
nesi, coscienti e unite contro 
un nemico comune: la priva-
tizzazione delle nostre scuole. 
Abbiamo lottato in queste setti-
mane e continueremo a lottare 
per difendere il diritto allo stu-
dio, che deve rimanere gratui-
to e accessibile a tutte le fasce 
popolari indipendentemente 
dalle condizioni economiche 
del singolo. Con la differenza 
che da questo ciclo di proteste 
usciamo con una coscienza più 
forte e un coordinamento loca-
le che ha finalmente raggiunto 
la consapevolezza che l’unico 
modo per far tremare le sedie di 
quelle persone che guadagnano 
grazie all’ignoranza e alla di-
sinformazione, è muoversi in-
sieme.



Il percorso che descriviamo in que-
sto numero va dalla via provinciale 
per la Sila (circa 800 metri più so-
pra dell’Ospedale) fino al letto del 
Coriglianeto che si può percorrere 
per qualche decina di metri.La stra-
da percorsa attraversa il torrente e , 
dopo di esso, continua fino a colle-
garsi  con la strada provinciale della 
frazione Costa. La lunghezza  del 
tratto descritto è pari a  4300 metri, 
più altrettanti per ritorno. Partendo 
dallo Scalo  si lascia l’auto in un 
piccolo spiazzo  prima di svoltare a 
destra seguendo  l’indicazione per 
Soveria Sottana. Il percorso com-
plessivo ha dei tratti in salita per 
complessivi 365 metri ( 114 all’an-
data e 251 al ritorno) e per una per-
sona di 80 chili fa consumare circa 
835 Calorie; quindi è adatto per per-
sone che hanno un minimo di allena-
mento. Se si vuole ridurre lo sforzo 

Percorso da 
Soveria Sottana 
al Coriglianeto

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida
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a cura di Giuseppe De Rosis

Rosa Maria De Rosis è nata a Corigliano Calabro il 21 Settembre 1946; ha insegnato Disegno e Storia 
dell’Arte nelle scuole Medie Statali di Corigliano e Rossano. Ha superato il concorso come restaura-
trice presso il Ministero dei Beni Culturali, nella specializzazione dei reperti lapìdei e musivi. Svolge 
attività letteraria come poetessa e saggista. Attualmente svolge il suo volontariato presso le Suore 
Domenicane di Santa Caterina da Siena a Venezia.
Una nota di Giovanni Sapia ad un lavoro della De Rosis resta ancora oggi di assoluta validità: “Rosa 
Maria è un animo religioso; il divino è in ogni traccia della sua mano e della sua mente; la sua reli-
giosità si vena di lampi diversi di cultura; ma questi attengono per il loro sentimento del continuo e 
dell’eterno ad una religione della vita.
Amare e amore sono verbo e sostantivo dominanti nelle pagine di Rosa Maria; il discorso sull’uomo, 
sul creato, sulla stessa arte è discorso di amore”.
Se noi leggiamo la produzione precedente e poi quella di oggi, c’è un continuum, un filo, quello dell’a-
more che resiste all’usura del tempo, proprio perché è dentro l’artista.

PREGHIERA AL PROPRIO AMATO
Oh che aria bella
Che odora d’erba appena nata
Fresca, irrorata dalle stelle, 
come pane fragrante mai violato
Oh che “Buona Novella”!

La terra, nei suoi umori ubertosi,
si inebria e scalda tiepidamente
i semi e i germi, e i futuri nati
che brulicano e vibrano
nel sottobosco, fervidamente,
e in tutta la mia mente.

In un perenne divenire
Il vento passa e bacia,
carezza, muove e feconda
e, del suo stormire, 
invade tutta la campagna
che- come una madre- di “sudor” si bagna
e di “figli fruttuosi” si circonda.

Oh mio Amore, ecco, ti ritrovo.
Anch’io come il vento ti vorrei baciare,
e come la rugiada ti vorrei irrorare,
e come un fiume ti vorrei percorrere
per monti e valli e grotte,
e anfratti e mare,
e nella tua “sostanza” mi vorrei confondere,
e come un sole ti vorrei scaldare.
Nel grembo mio custodirti 
Fino al tuo maturare.
Allora, dammi i tuoi comandi, non tardare!

Se della tua potenza saturo è il “giorno”,
intriso il cuore è il mio pensiero ormai,
è tempo giusto di vivere e morire!?
Vicino, dunque, è il “focolare” che sognai.
A lungo, o forse troppo poco, io ti amai.
Da te voglio venire!

Si fa veloce il tempo.
Quasi si traduce in un “istante”.
Travolge e brucia tutti i miei rimpianti.
Brilla solo la Luce della “Gioia” non mia 

Che si commuove ancora
E geme e parla al posto mio.
Dice che è quasi “Casa”, è quasi “l’Ora”.
Dice che è quasi il “Si” alla preghiera mia!
                                                                   27/09/2015

…Per compiacerti ,Amico, mi sono fatta come tu mi 
vuoi:
vigorosa e vincente per essere attraente;
tenera ed inesperta per lasciarmi attirare.
Per non perderti, Amico, ho fatto questo.
Integrandomi in te ti ho fatto mio.
Per accoglierti, Amico, ti ho raggiunto,
e, per averti voluto Amico mio, 
mi sono costruita Amica tua….

si può fare in auto il primo tratto di 
1300 metri, lasciando la macchina in 
un piccolo spiazzo; si consumeranno 
così “solo” 571 Calorie; se il peso 
non è 80 chilogrammi bisogna fare 
una proporzione.  A parte un picco-
lo tratto iniziale pavimentato in ce-
mento, il resto del percorso è in terra 
battuta ed è anche quasi tutto carra-
bile ( tutta la strada è discretamente 
manutenuta, molto probabilmente 
dai privati proprietari, che rendono 
un buon servizio alla comunità sal-
vaguardando una bella fetta di terri-
torio).Lungo il percorso sono visibi-
li dei bellissimi panorami relativi al 
Centro Storico, alla Piana di Sibari, 

al Pollino, al mare. Quasi 
tutto il percorso si svol-
ge in una folta e varia 
vegetazione con pre-
valenza dell’ulivo che 
è ben coltivato nono-
stante qualche asperità 
del terreno;  si trovano 
anche corbezzoli, viti e 
qualche giuggiolo oltre 
a tanti alberi a noi poco 
noti ( scusate la nostra 
ignoranza).  La parte 
finale accanto all’acqua 
corrente del torrente è 
molto bella e godibi-
le perché non presenta 
alcuna asperità ed ha 
una vegetazione rigo-
gliosa. Ribadiamoche 
la creazione di un parco 
fluviale  dalla zona dei 
mulini fino alla zona 
del Cardonetto sarebbe 
fattibile con una spesa 
relativamente bassa e 
creerebbe una leva non 
indifferente per il turi-

smo locale. Le coordi-
nate geografiche , riportate nella car-
tina allegata, sono per l’ INIZIO 39° 
35’ 05,32” di latitudine Nord e 16° 
31’ 05,37” di longitudine Est e alti-
tudine 312 metri ; per la FINE sono 
39° 34’ 10,19” di latitudine Nord e 
16° 30’ 02,22” di longitudine Est e 
altitudine 267 metri.
Si ricorda a chi fosse interessato che 
le passeggiate si svolgono  rego-
larmente di domenica, se il tempo 
è clemente, con partenza alle 8,15 
dal numero 25 di via Nazionale allo 
Scalo.

                                            ph Sonia Leonino
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in Giurisprudenza all’Università di 
Napoli. Iniziò la sua carriera di Giudi-
ce nella cittadina di Nicotera, dove fu 
chiamato nel 1850 a ricoprire tempo-
raneamente la carica di Regio Giudice. 
L’anno successivo, con decreto del 7 
aprile 1851, fu nominato Presidente 
del Consiglio Distrettuale di Montele-
one (odierna Vibo Valentia).  Scrive il 
suo biografo V. Brancia, che “in que-
sta onorevole ed importante condizio-
ne, desideroso del bene comune, non 
mancò nell’autorevole adunanza di 
far quelle proposte, che rilevavano al 
miglioramento fisico, commerciale e 
civile del distretto. E tanta bontà ebbe 
a dimostrare in quel nobile consesso, 
che si acquistò la benevolenza del sig. 
Sottointendente Giuseppe De Nava”. 
Il 20 ottobre 1851 Francesco Adilardi 
fu nominato Regio Giudice del Cir-
condario di Cariati, dove si distinse 
per l’imparzialità e la rettitudine con 
cui amministrava la giustizia, guada-
gnandosi grande stima e considera-

zione in tutti i paesi del Mandamento 
cariatese e della Provincia cosentina. 
L’Adilardi  operò a Cariati per un solo 
anno, perché , l’anno successivo, il 13 
ottobre del 1852, “colpito da febbre 
terzana” (così riferisce V. Brancia), 
a soli 37 anni,  “venne a morte” e fu 
sepolto nel cimitero del paese, che 
era stato realizzato pochi anni prima 
(1847) nel sito del diruto convento dei 
Minori Osservanti, a fianco all’omoni-
ma chiesa. Durante la sua permanenza 
nella cittadina ionica, l›Adilardi , ebbe 
modo di conoscere e di frequentare 
l›allora vescovo di Cariati, Nicola Go-
lia, che definisce «sapiente, cortese e 
magnanimo». Proprio in quegli anni,il 
vescovo Golia stava facendo ristrut-
turare a proprie spese, ricostruendola 
quasi «ex novo» in stile neorinasci-
mentale, la Cattedrale S. Michele Ar-
cangelo.  Nel suo cenno storico sulla 
Chiesa vescovile di Cariati, l›Adilardi 
non manca di descrivere sinteticamen-
te il paese: «Cariati, che onorata città 

disse l›Alberti, è in Provincia di Cala-
bria Citeriore, e s›innalza a capoluogo 
di circondario in distretto di Rossano 
(....) Sta esposta al mare ed è cinta di 
mura con avanzi di antico castello; ab-
bonda di grani, vini, oli e di quant›altro 
necessita a vivere, e forse per questo è 
cresciuta la sua popolazione».
Antonino Di Grillo, storico di Manda-
radoni, luogo natale di Adilardi, e suo 
conterraneo, in un profilo biografico 
del suo illustre concittadino, pubbli-
cato sul sito “Il Poro.it”,  si sofferma 
sulla morte un po’ “misteriosa” del 
giudice e storico di Limbadi.  “In me-
rito alla morte di Francesco Adilardi”  
- egli scrive  - ancora oggi emergono 
ipotesi contrastanti. Alcuni ritengo-
no che perse la vita battendosi in un 
duello con il Regio Giudice del Cir-
condario di Cariati. il motivo del con-
tendere: il cuore di una donna. Altri in-
vece sostengono che il vero motivo è 
stato il suo predecessore, il quale non 
accettando di essere stato rimosso da 
una carica così prestigiosa, si ritenne 
offeso nell’onore e sfidò l’Adilardi in 
un duello all’arma bianca. L’Adilardi, 
pur essendo di indole mite, non si sot-
trasse alla sfida. Nella contesa fu ferito 
con un pugnale che lo sfidante aveva 
provveduto ad ungere nel veleno, pro-
curandogli una febbre che lo vide sof-
frire per diversi giorni fino a quando 
morte non lo sopraggiunse”.
L ’Adilardi, con i suoi  spiccati inte-
ressi per gli studi storico-ecclesiastici 
sulle diocesi della Calabria, condotti 
con serietà su basi documentali, rap-
presenta una figura di letterato e di 
erudito di notevole importanza nel pa-
norama culturale calabrese della prima 
metà dell›Ottocento, che meriterebbe 
di essere “riscoperto”  e  meglio cono-
sciuto,  pubblicando le sue accurate e 
lucide ricerche, portate avanti con gio-
vanile entusiasmo e notevole acume 
critico. Proprio questo secondo cente-
nario della sua nascita  (1815-2015), 
potrebbe offrire l’occasione di ristam-
pare i suoi scritti, di pubblicare i nu-
merosi inediti ed offrirli alla fruizione 
degli studiosi della Calabria e delle 
persone colte. A realizzare questo pro-
getto potrebbe provvedere, con la sua 
sensibilità di bibliofilo appassionato, 
il suo discendente diretto, l’ avvocato 
Domenico Romano Carratelli, proni-
pote della sorella di Adilardi, Maria 
Antonia, che andò sposa a Domenico 
Carratelli di Briatico, nel 1851, sol-
tanto un anno prima della morte del 
Nostro. Il nostro auspicio è che que-
sto “disegno” si realizzi, per togliere 
dall’ingiusto oblìo il nome di France-
sco Adilardi, ma anche per rendere un 
servigio ai cultori di storia della Ca-
labria.

Porta della cinta urbica quattrocentesca di Cariati, dove F. Adilardi fu giudice mandamentale 
nel 1851-52.

 Il castello di Nicotera, paese d’origine della nobile famiglia Adilardi
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di FRANCO LIGUORI

Il 29 agosto del 1815, duecento anni 
or sono, nasceva da Paolo e da Rosa 
Brancia, a Mandaradoni, villaggio 
del comune di Limbadi, nell’odierna 
provincia di Vibo Valentia, France-
sco Adilardi, figura emblematica della 
cultura calabrese dell’Ottocento, con 
una formazione di matrice giurispru-
denziale, accompagnata da una solida 
preparazione classica  di tipo storico-
letterario, erudito ed archeologico. 
La sua personalità di uomo di legge 
e di cultura e i suoi scritti hanno in-
teressato anche il maggiore biografo 
degli “uomini illustri delle Calabrie”: 
Luigi Accattatis, che, a lui riserva un 
ampio profilo nella sua celebre opera 
dedicata all’esposizione della vita e 
delle opere dei calabresi illustri, edita 
a Cosenza nel 1870.Ma ancora prima 
dell’Accattatis, altri studiosi scrissero 
sulla vita di Adilardi, tra i quali Filip-
po Cirelli (in “Poliorama pittoresco”, 
XVII, 1856-57) , Nicola Falcone (in 
“Biblioteca istorica e topografica del-
la Calabria”, 1846) e, soprattutto , il 
canonico Vincenzo Brancia, suo con-
giunto, a soli due anni dalla sua morte 
(1854).
La famiglia Adilardi era tra le più rag-
guardevoli famiglie patrizie di Nicote-
ra e Tropea, imparentata con i baroni 
Brancia.  Fu la madre, Rosa Brancia, 
donna colta e di elevati sentimenti, a 
fornire la prima educazione a France-
sco. Seguirono, poi, gli studi di lettere 
e filosofia sotto la guida di un colto 
sacerdote di Mottafilocastro,  Don 
Francesco Antonio Pupa e, succes-
sivamente, lo studio del diritto civile 
alla scuola dei valorosi avvocati Paolo 
Inglese e Giuseppe Marzano. Vennero, 
infine, gli studi universitari e la laurea 
in Giurisprudenza, a Napoli.
A Monteleone , il giovane Adilardi 
godette dell’amicizia e della simpatia 
del conte Vito Capialbi, celebre lette-
rato, bibliofilo e studioso di antichità, 
che gli mise a disposizione la sua ric-
ca biblioteca, dalla quale trasse molto 
profitto negli studi di archeologia e di 

Francesco Adilardi, 
un uomo di legge e di cultura
della Calabria dell’Ottocento

Fu Giudice del Mandamento di Cariati nel 1851-52 e scrisse il 
primo saggio storico sulle origini della Diocesi di Cariati. Era 
nato a Limbadi, nel Vibonese, nel 1815. Ricordo nel bicentenario 
della nascita (1815-2015)

storia patria.  Dal Capialbi , Adilardi 
derivò anche la passione per gli studi 
di storia ecclesiastica calabrese, che si 
tradurrà nella pubblicazione di alcuni 
importanti saggi storici in questa ma-
teria.
Completati gli studi legali a Napoli, 
Adilardi si ritirò nuovamente, per vo-
lontà dei suoi familiari, nel villaggio 
di Mandaradoni, dove si dedicò con 
passione a quella che era la sua incli-
nazione naturale, e cioè,  “raccogliere 
notizie di antichità e porle nell’ordine 
dei tempi”. Nel 1838, quando aveva 
soltanto 23 anni, pubblicò a Napoli 
la sua opera più importante: “Memo-
rie storiche sullo stato fisico, morale 
e politico della città e del circondario 
di Nicotera”, opera che riscosse l’ap-
prezzamento degli eruditi e storici del 
tempo, tra cui  Filippo Cirelli, Leo-
poldo Pagano, Nicola Falcone, Luigi 
Grimaldi, nonché dello stesso Vito 
Capialbi. Gli studi eruditi non lo di-
straevano, però, dagli impegni profes-
sionali di avvocato, attività che svolse 
sempre con serietà e alta competenza.
Nel 1840, per attingere notizie sto-
riche necessarie alle sue ricerche, si 
recò a Napoli presso la Real Biblio-

teca Borbonica e Brancacciana. I suoi 
interessi erano principalmente rivolti a 
ricostruire, attraverso fonti documen-
tali, le origini storiche e le vicende 
di alcune diocesi della Calabria. Nel 
1847  furono editi i“Cenni storici dei 
Vescovadi di Nicotera e Tropea, di 
Cariati e Nicastro”, che furono inse-
riti nel IV volume dell’ Enciclopedia 
dell’Ecclesiastico, e furono molto ap-
prezzati da papa Pio IX, che conferì 
ad Adilardi la croce di Cavaliere di S. 
Gregorio Magno.
Ci piace rilevare che Francesco Adilar-
di fu il primo storico attendibile delle 
origini della sede vescovile di Cariati. 
Dopo le informazioni approssimative 
e, a volte, errate, fornite dal Barrio, 
da Girolamo Marafioti e da Ferdinan-
do Ughelli, che confusero Cariati con 
“Carini”, sede  episcopale della Sici-
lia, e ne datarono la fondazione al V 
secolo, finalmente gli studi di Adilardi 
accertano, in base ad un diploma del 
1448 dato da Marino Marzano a Gio-
vanni, vescovo di Cerenzia e Cariati, 
che la diocesi di Cariati fu creata da 
papa Eugenio IV nel 1437, su istanza 
della principessa Covella Ruffo, all’e-
poca feudataria della cittadina ionica.
Nel 1848 Adilardi  pubblicò la “Bio-
grafia di Ercole Coppola”, vescovo di 
Nicotera dal 1651 al 1656. Per i suoi 
meriti letterari Adilardi venne ascritto 
alle Accademie di Tropea, di Montele-
one, di Cosenza, di Acireale; alla Pe-
loritana di Messina, all’Arcadia e alla 
Tiberina di Roma, ed anche alla Pon-
taniana di Napoli. Nel 1850 la Repub-
blica di S. Marino gli concesse la citta-
dinanza onoraria ed il patriziato. Molti 
furono gli scritti che rimasero inediti, 
per la precoce morte dello scrittore, fra 
cui “I Nunzi apostolici nel Regno di 
Napoli”, “Notizie genealogiche del-
la famiglia Adilardi”, “Notizie sulla 
istoria civile e religiosa della città di 
Nicastro”.
Non meno importante rispetto a quella 
di storico ed erudito, fu l’attività di av-
vocato e di giudice del giovane e no-
bile Francesco Adilardi, addottoratosi  

Francesco Adilardi (1815-1852).
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I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
Il “viaggio missionario” 

nell’iconografia delle porte bronzee 
della chiesa di San Francesco di Paola 

in Corigliano Calabro

Per concludere la recensione dello storico dell’arte prof. 
Domenico Natale sul portale di San Francesco di Paola 
in Corigliano, pubblicata sul precedente numero, biso-
gna conoscere anche  l’idea dell’artista per una chiave di 
decodificazione visiva completa.
 La decisione di commissionare ad un artista un potale 
di chiesa, opera per sua natura eminentemente pubblica, 
è da considerarsi una scelta coraggiosa di fronte all’ap-
prossimazione culturale che caratterizza la gran parte 
delle scelte estetiche della nostra epoca.
Quando poi, come nel caso del portale della Chiesa di San 
Francesco di Paola, oggetto del nostro attuale interesse, 
esso non risponde solo ad una logica di pura decorazio-
ne, ma anche ad una più accorta funzione pedagogica 
attraverso una specifica scelta tematica ed iconografica, 
allora esso diventa segno di una specifica dichiarazione 
di identità attraverso la quale la comunità si riconosce e 
si fa riconoscere lungo il versante di valori propriamente 
etici. Esso diventa, quindi, un vero e proprio mezzo di 
comunicazione funzionale a contenuti informativi molto 
specifici che è volontà della comunità stessa inserire nel 
più ampio contesto dei sistemi comunicativi propri della 
nostra epoca. Ora, l’aspetto più affascinante di questo 
problema è che nessun mezzo di comunicazione è più ef-
ficace dello stesso portale di chiesa rispetto al suo com-
plesso e stratificato contenuto, quando esso è progettato 
e realizzato secondo le verità dell’opera “fatta ad arte”.
Dal mio punto di vista, nel quale incidono ragioni di 
fede e di sensibilità artistica, conforta il fatto che un’o-
pera siffatta contrasti equilibri e dialoghi con i mezzi di 
informazione oggi prevalenti rivalutando, ad esempio, 
anche nel suo aspetto, simbolico, una cultura materiale 
millenaria capace di porsi come logos non solo per i suoi 
aspetti più immediatamente figurali, ma nella consisten-
za sensibile stessa della lega metallica, nelle sue striatu-
re, nelle lucidità ed opacità, nel conformarsi al pensiero 
dell’artista sotto la pressione delle dita, delle spatole, 
delle mirette o nella definizione sapiente delle limature 
e delle patine.
A me pare che tutto ciò sia ancora indispensabile per 
compensare lungo un percorso storico la cronaca 
senz’altro meglio espressa da altri mezzi di informazio-
ne e contribuisca in modo determinante a ricostruire una 
sempre   propria coscienza storica.
So di per certo che questo mio punto di vista è condiviso 
da Carmine Cianci, per la qual cosa diventa particolar-
mente interessante meditare l’opera di questo artista pro-
prio sulla border line, la linea di confine tutta contem-
poranea, tra l’estroversione di una comunicazione senza 
confini dove è necessaria l’estrema sinteticità e denota-
zione dei codici espressivi, e l’introversione, invece, di 
un momento meditativo all’insegna di una connotazione 

e di un hic et nunc nel quale il logos, il linguaggio, non 
può prescindere dalla malleabilità delle forme e degli 
stessi contenuti rispetto al sentimento individuale.
Carmine opera determinatamente sul secondo versan-
te di questo mio esempio, e la sua scelta, possa essere 
o meno condivisa, non è certamente ingenua. Egli non 
ricorre, nelle sue opere nel sociale della comunità cori-
glianese alcuna moda culturale prevalente. Rifiuta, per-
tanto, al di là di qualche citazione tutta “sentimentale” 
della storia dell’arte che pure traspare a tratti nei suoi 
bronzi, sia le vie della tradizione accademica con la qua-
le si contrabbanda molto spesso la pochezza culturale di 
artisti e di committenti , sia gli atteggiamenti falsamente 
modernistici ispirati all’adozione di stilemi artistici alla 
moda sui quali altri costruiscono le loro fortune. Cianci 
rifiuta perfino una unicità di stile nelle sue produzioni, 
ed è questo, almeno per me ed in questo caso, il segno 
sicuro di una contemporaneità vera e fragrante capace 
di conformare il linguaggio alla specificità della cosa da 
dire piuttosto che assoggettare al paralizzante rigore ide-
ologico di uno stile prefissato la problematicità propria 
di questa nostra epoca che si avvia al terzo millennio.
Doverosamente analizzeremo qui essenzialmente il nuo-
vo portale per San Francesco di Paola; ma mi si consenta 
almeno di additare l’estremo interesse che potrebbe ave-
re un’analisi comparativa tra le diverse opere realizzate 
per quello che ormai si configura come un vero e proprio 
ciclo dei portali per le chiese di Corigliano Calabro.
Mi soffermerò invece, in questa occasione, su alcune 
considerazioni intorno al motivo tematico al quale è ri-
conducibile questo ciclo;cioè la Fede cristiana, cercando 
di estenderlo nell’ambito della considerazione sul se ci 
troviamo, nel caso di Carmine Cianci, di fronte ad un 
arte sacra. Più semplicemente, la domanda che ho posto 
a me e che vi partecipo è la seguente: “E’ possibile asse-
rire l’idea di un’arte sacra in Carmine Cianci?”.
La risposta è complessa, ma merita una breve conside-
razione dal momento che le sue realizzazioni artistiche 
per le chiese di Corigliano non si pongono il fine di com-
memorare un passato ormai asetticizzato ma intendono 
invece dialogare con il presente, seppure, come ho detto, 
lungo l’asse della storia anche locale.
Io non credo che per Carmine Cianci sia possibile parla-
re di un’arte sacra, almeno non nel senso tradizionale del 
concetto. Un’arte sacra, infatti, è concettualmente possi-
bile solo se c’è censura dell’essere e del divenire dell’ar-
te; cioè è possibile solo se  l’arte rinuncia ad essere una 
forma di conoscenza ontica e si parcellizza, tradendo la 
sua unità, per obbedire ad una relativa e pretestuosa scis-
sione dell’essere dell’uomo.
Infatti, se il sacro diventa opposizione al profano, se il 
modello del sacro svaluta il profano rendendolo mar-
ginale o addirittura estraneo alle ragioni della fede, se 
l’eterno significa solo il contrario della storia, possiamo 

di Domenico Natale
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Luigi Palma nacque a Corigliano 
Calabro il 9 luglio 1837 da una fami-
glia della media borghesia; fu educa-
to e preparato agli studi universitari 
dal dotto sacerdote, Don Giovanni 
Cirone, iscrivendosi poi all’ Ateneo 
di Napoli dove seguì corsi di Lettere 
e di Diritto.
Si laureò nel 1858 in Giurispruden-
za, iniziando una carriera brillante e 
ricca di soddisfazioni.
Egli visse pienamente l’unificazione 
dell’Italia, mettendo a disposizione 
i suoi saperi di attento studioso al 
servizio d’una patria più vasta e più 
complessa per diffondere l’ ugua-
glianza e la democrazia.
L’ inizio dell’ unificazione dell’Italia 
fu burrascoso e difficile per il feno-
meno del brigantaggio diffusosi tra 
le popolazioni meridionali tradite 
dai Savoia e dai Signorotti locali che 
approfittarono della nuova situazio-
ne per arricchirsi ulteriormente e per 
sottomettere definitivamente i più 
poveri.
Nel meridione di Italia non si ebbero 
gli attesi vantaggi della Rivoluzione 
Francese, auspicati e desiderati dalle 
popolazioni, ma si ottenne solo una 
gattopardesca stagnazione di poteri 
che restarono nelle mani dei soliti 
noti e dei servi dei Savoia.
Palma si rendeva conto della situa-
zione difficile e della delusione della 
gente e cercò, da studioso avveduto, 
di attenuare il disagio diffuso, stu-
diando le Costituzioni moderne per 
formularne una adatta alla nuova 
Italia.
Egli iniziò la sua carriera nel 1860, 
vincendo il concorso di controllare 
per le contribuzioni dirette a Vasto 
negli Abruzzi dove restò come ef-
fettivo per due anni; due anni dopo, 
rinunciando all’incarico, andò a ri-
coprire l’incarico di docente come 
vincitore di concorso nell’Istituto 
Tecnico di Bergamo dove insegnò 
Economia Politica, Diritto Ammini-
strativo, diritto e storia.
Qualche anno dopo, nel 1869, diven-
ne Preside, incaricato e poi di ruolo 
che lasciò, tre anni dopo, per diven-
tare professore incaricato di diritto 
all’Università di Roma dove vinse 
per titoli il concorso per professore 
straordinario,  nel 1874; ottenne poi 
l’ordinariato,  nel 1878.

Luigi Palma, il professore del principe 
ereditario Vittorio Emanuele

Nello stesso anno sposò la romana 
Elena Bolasco, da cui non ebbe figli.
Fu, per tre anni, docente di Diritto 
Internazionale e Costituzionale del 
principe ereditario, Vittorio Ema-
nuele di Savoia.
Nel 1886, divenne preside della Fa-
coltà di Giurisprudenza e Consiglie-
re di Stato, l’anno dopo, mantenendo 
anche il corso libero di Storia Con-
temporanea delle Costituzioni Mo-
derne continuò l’insegnamento.
Nel discorso introduttivo  dell’anno 
accademico 1882 – 1883 su “Que-
stioni Costituzionali” presentò la 
contrapposizione tra dottrina costi-
tuzionalista interna ed internaziona-
le sulla base della doppia via Monte-
squieu- Rousseau
Montesquieu individuava la divisio-
ne del potere dello Stato Moderno in 
legislativo, esecutivo e giudiziario, 
mentre Rousseau voleva che si affi-
dasse al popolo la sovranità, diffon-
dendo l’uso del Referendum per le 
decisioni importanti.
Ripercorrendo la prospettiva france-
se e quella anglo-americana, il Pal-
ma metteva in evidenza i lati positivi 
e negativi, soprattutto, pensando alla 
situazione italiana e alla recente uni-
ficazione.
Egli pensava che la teoria costitu-
zionale di Rousseau sarebbe riusci-
ta a distruggere  i privilegi, ma non 
avrebbe dato ai popoli la democrazia 

e la libertà tanto desiderata.
Seguendo questa linea il Palma, in 
coincidenza dell’espansione del suf-
fragio maschile, evidenziava difetti e 
degenerazioni delle forme di gover-
no rappresentative e parlamentari, 
tra cui, corruzione, clientelismo, ne-
potismo, trasformismo e rifacendosi 
a Burke era convinto che si  potesse 
scivolare anche nel Cesarismo.
Queste intuizioni  si verificheranno 
quasi tutte rendendo più difficile il 
lungo cammino della nostra demo-
crazia.
I suoi studi furono finalizzati ad edu-
care la nuova classe dirigente del 
Regno di Savoia, cercando di portar-
la verso l’equilibrio democratico e la 
moralizzazione del potere pubblico, 
elementi indispensabili per una so-
cietà più moderna e progredita.
Egli ci lasciò opere di grande spes-
sore giuridico e culturale, tra cui, 
ricordiamo “Del Principio di Na-
zionalità”;  “Del potere degli Stati 
liberi” in cui affronta con metodo 
scientifico e  approfondisce la fun-
zione elettiva nelle Costituzioni con-
temporanee.
Individuò  sette poteri su cui si fon-
da  uno stato libero e democratico ( 
elettorale, municipale, provinciale, 
region, ministeriale, giudiziari).
Palma giudicava dimezzato il potere 
regio e attribuiva notevole potenzia-
lità al potere elettivo perché capace 
di coinvolgere le popolazioni, facen-
dole maturare nell’indipendenza e 
nella democrazia per arrivare a  una 
società più giusta e più equilibrata.
Egli, da esponente risorgimentale, 
polemizzò con chi difendeva oltre  
ogni limite,  il parlamentarismo rap-
presentativo, soprattutto dopo l’al-
largamento del suffragio maschile, 
nel 1882, ritenendo pericoloso per 
il  trasformismo a cui poteva andare 
incontro, preferiva che, per eleggere 
i deputati, venisse utilizzato il colle-
gio per dare possibilità di controllo 
alla popolazione.
Il Palma, dopo una lunga vita impe-
gnata nel lavoro e nello studio, mori-
va  a Roma il 4 gennaio 1899.
La nostra Città, in ricordo dell’ illu-
stre concittadino, ha dato il suo nome 
all’istituto Tecnico Commerciale per 
offrire  ai giovani un “modello di 
vita” e di uomo di alto profilo mo-
rale e d’impegno scientifico per far 
crescere l’ Italia nella democrazia.

di ALDO FUSARO

PERSONAGGI DI UN TEMPO
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allora asserire che c’è 
opposizione tra un’arte 
sacra ed un’arte profana.
Se invece il sacro per noi 
è l’esperienza del divi-
no nella storia, se esso 
esalta le contraddizioni 
stesse dell’uomo come 
un aspetto dell’imma-
gine del Creatore, se la 
vita è di per se stessa 
sacra, se l’amare, il gio-
ire, il soffrire, il cono-
scere, l’evolversi è per 
noi misura dell’essere di 
Dio, allora non è possi-
bile una parcellizzazione 
dell’arte in “sacra” e in 
“profana”. D’altra parte 
un concetto è espresso 
dallo stesso Jean Gim-
pel, l’autore del famoso 
testo su “I costruttori di 
cattedrali”, là dove pone 
la frattura nel mondo oc-
cidentale tra fede e storia 
nel 1277, “L’anno in cui 
fu decretata la condanna 
del tomismo”.
Da questo punto di vista, 
come propone R. Pinto, 
disquisire all’interno del 
problema ate circa l’a-
dozione da parte degli 
artisti di tematiche lai-
che o sacre ha solo una 
modesta rilevanza feno-
menica, perchè “L’arte... 
in sé e per sé, non è sacra 
né laica; l’arte, potrem-
mo affermare, è impredicabile. Essa è la storia, il fare e 
il farsi dell’uomo, nel tentativo di comunicare (magari 
inconsapevolmente) o, se si preferisce, di riconoscersi.
Ritengo che questo parametro interpretativo sia parti-
colarmente utile per la comprensione delle opere delle 
quali ci stiamo occupando, e mi sembra anche giusto 
sottolineare in questa occasione l’intelligenza di una 
committenza, come quella espressa da Padre Superiore 
Antonio Arena, che scegliere un artista in grado di in-
terpretare dall’interno la comunità coriglianese, svilup-
pando modalità espressive partorite dal travaglio di una 
quotidianità partecipata e vissuta nella realtà del luogo.
Non si è esaurito, da questo punto di vista, in Carmine 
Cianci quello spirito con il quale organizzò nell’ormai 
lontano 23 gennaio 1977 la provocatoria mostra all’in-
segna del decentramento culturale, qui a Corigliano 
Calabro presso la libreria 2Il Fondaco” nella quale io 
stesso mi ritrovai a svolgere mio malgrado un ruolo non 
marginale nel dibattito in diretta diffuso da Radio Sibari.
Cosa significa per Carmine questo radicamento territo-
riale che a me appare come il nucleo stesso delle sue 
convinzioni poetiche scaturenti dalla fede?
OCCUPANDOMI/SCRIVENDO della porta per la por-
ta della Chiesa di Santa Maria in Piazza ebbi già modo 
di parlare di una “antropologia aperta” nella quale la 
“comunità... si manifesta al mondo attraverso il sistema 
di relazioni interpersonali che i suoi componenti instau-

rano tra di loro e con il 
resto del creato lungo un 
percorso non predeter-
minato che dal mondo 
delle cose giunge fino a 
Dio” e, aggiungo ora, da 
Dio torna alle cose.
Mi induceva a questa ri-
flessione la lettura del li-
bro del teologo D. Bru-
no forte “L’eternità nel 
tempo”, e specialmente 
un passo dove l’autore, 
al quale devo lo stesso 
concetto di “antropolo-
gia aperta”, ne spiegava 
il senso come una mani-
festazione della stessa 
comunità cristiana nella 
quale la natura e la gra-
zia non sono separate 
ma “si pongono al ser-
vizio di un cristianesi-
mo aperto alle domande 
dell’uomo e di una an-
tropologia ospitale nei 
confronti del Mistero”.
In questo, io coglievo 
tutta la differenza tra un 
concetto di “arte sacra” 
nel quale la connotazio-
ne prevalente accentua 
la sovrastruttura religio-
sa sulla libertà interpre-
tativa dell’arte, ed un 
concetto di “arte” senza 
aggettivi capace però di 
esprimere anche la fede 
cristiana come il diveni-
re costante dell’incontro 

con Dio, libero e gratuito, e perciò senza regole, di una 
comunità umana dove, citando il teologo, “l’eternità en-
tra nel tempo e vi pone dimora”.
Non è dissimile la lettura del portale di San Francesco 
rispetto a quello che ebbi già modo di considerare per 
quello di Santa Maria in Piazza e, infine, per l’insieme 
del “ciclo della Fede”, come mi piace chiamarlo, che 
Carmine Cianci ha avuto la ventura di realizzare per Co-
rigliano e che, a quanto mi risulta, non si è ancora con-
cluso. Mi piace perciò ribadire il concetto scaturito dalla 
mia riflessione estetica alla luce delle parole del teologo:
“ In una realtà contemporanea dove all’arte viene affi-
dato finalmente il compito di rivalutare nel segno della 
fede e della grazia l’essere nel mondo dell’uomo, la por-
ta della chiesa non può che esprimere e storicizzare la 
dialettica ininterrotta tra l’esteriorità e l’interiorità della 
comunità stessa. L’arte in questo caso appare come me-
tafora del rapporto tra i due termini, ricreando la subli-
mazione, come memoria ed identità, delle forme di una 
natura divenuta dimensione dell’eternità nel tempo. Il 
fare dell’arte quindi, ora si manifesta come ulteriore for-
ma dell’ethos della storicità, il “luogo di inserzione del 
dinamismo della vita soprannaturale della temporalità, 
la porta in cui il regno della gloria viene a parteciparsi 
nella provvisorietà della storia” ( B. Forte).
L’arte si lega al destino della comunità e ne diventa con-
simile. Il linguaggio nel quale essa si esprime non tra-

scende la realtà sensibile, ma piuttosto la emblematizza 
come luogo della propria episteme.
Quest’arte è capace di ricreare l’impasto argilloso del-
le campagne sibaritiche nelle quale i contadini dei temi 
ancestrali affondano i loro piedi in un lavoro quotidiano 
sempre vissuto nell’equilibrio drammatico tra le ragioni 
della sopravvivenza, della fede e della speranza;è capace 
di riconoscere e ricreare simboli e significati al di là di 
ogni preordinata iconografia ed iconologia e di non ap-
piattire la realtà spirituale su di una troppo stretta agio-
grafia.

Il motivo ispiratore intorno al quale si incentra anche 
la realizzazione del potale per San Francesco di Paola è 
quindi quello di un’idea di sacralità come esperienza del 
divino nella storia, di un èthos cristiano, come direbbe 
don Bruno.  
Ritengo che sia possibile ripercorrere questo motivo ispi-
ratore proprio attraverso le particolari tematiche messe a 
punto dall’artista e traducendole poi in un accorto per-
corso narrativo che coniughi insieme le fonti ispiratrici e 
la memoria storica nell’attualità coriglianese.
Nel mio studio sulla porta di santa Maria Maggiore sot-
tolineavo come la rappresentazione delle Virtù Teologali 
e l’opera missionaria stessa dei Martiri di Ceuta rispec-
chiassero nelle formelle di Cianci quello che don Bru-
no definiva come le ragioni stesse dell’èthos trinitario, 
giacchè nella fede, speranza e carità l›uomo manifesta 
l›accoglienza della grazia del Dio Trinitario e testimonia 
nel suo essere e nel suo agire storico il dono sorprenden-
te dell›eternità entrata nel tempo (B. Forte). In questo 
contesto veniva esaltata in Cianci la realtà della chiesa 
locale, perchè “attraverso òa mediazione del Verbo in-
carnato la chiesa si rapporta alla Trinità e la Trinità viene 
a visibilizzarsi nella storia attraverso il popolo adunato 
nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” ( 
B. F. )
come lo stesso don Bruno spiegava in un suo precedente 
saggio, in quest›ottica si “fonda per la chiesa l›esigenza 
della missione... in quanto scaturisce dalle missioni divi-
ne, la chiesa è originariamente missionari; essa è il luogo 
in cui, nella forza dello spirito è reso presente il Cristo 
per compiere la sua missione salvifica; … la pura grazia 
dell›iniziativa trinitaria, che costituisce la chiesa nella 
sua comunione, non è privilegio, è compito, non è pos-
sesso, è missione”. (B. F.)
Nel portale di San Francesco è ora condensato nella fi-
gura e nell›opera di Francesco D›Alessio da Paola, apo-
stolo appunto di Fede, di Speranza e di quella Carità che 
diventa il suo stesso emblema e che proprio con spirito 
missionario giunge nel 1476 a Corigliano, secondo la da-
tazione proposta dalla dott.ssa Teresa Gravina Canadè.
Il senso della missione è esplicito nel viaggio del santo 
verso la Francia, attiene al “miracolo della canna” come 
vicessitudine dell›Ordine dei Minimi nello svolgimen-
to del loro apostolato nella storia e nella geografia del-
le loro presenze nel contesto sociale, causa la presenza 
stessa del santo in Corigliano Calabro.
Ma c›è un senso più profondo di quella di una mera de-
scrizione agiografica dell›indubbio spirito missionario 
del “Vecchio”, come lo appella il popolo coriglianese, e 
che mi sembra colto particolarmente nelle scelte temati-
che dell›artista. Sono grato, questa volta a don Antonio 
Maione, teologo e psicanalista napoletano, per avermi 
involontariamente additato questa chiave di lettura nel 
corso di una indimenticabile conversazione sul senso più 

profondo del misticismo.
Infine riallacciarsi alla conclusione del la precedente 
pubblicazione.Il misticismo di Francesco non esclude la 
realtà naturale: ci è nota la sua attenzione e sensibilità 
per tutto il creato secondo un atteggiamento spirituale 
e culturale che risale all’altro Francesco, il poverello 
d’Assisi del quale il paolano è certamente un discepo-
lo.Tutto ciò ci riconduce al principio di una conoscenza 
sensibile, o meglio, di una comprensione profonda della 
realtà che già i greci, col concetto di “aisthesis” avevano 
posto alla base di ogni vera esperienza. Non dico niente 
di particolarmente rilevante se asserisco, sulla base della 
biografia del santo, che la sua necessità di eremitaggio, 
di deserto, fosse necessitata forse anche dal desiderio di 
non essere distratto nell’atto di una preghiera ininterrotta 
che, anche attraverso i sensi, riconduceva Dio alla natura 
e la natura a Dio.Ma in Francesco è anche forte il senso 
del “poiein”, cioè della trasformazione, ed anche quello 
di “thècne”, della quale si avvale nel corso del suo viag-
gio missionario per contribuire alla realizzazione delle 
sue opere; in questo egli dimostra di essere indubbia-
mente un figlio della Magna Grecia.Francesco ci appare 
continuamente in relazione con l’acqua, il fuoco, la ter-
ra; lavora ed interviene con la “normale eccezionalità” 
dell’uomo di fede che sposta le montagne, sulle travi 
che si allungano e si riducono, sui sassi che si fermano 
o  risalgono pendii, sui materiali di una realtà naturale 
che si mostra malleabile alla fede del santo, che intanto 
modifica continuamente, attraverso questi segni, il con-
testo geografico, quello sociale e quello spirituale dei 
luoghi.L’azione di Francesco, quindi, non ha i connotati 
dell’immaterialità, ma piuttosto quella dell’artista deda-
lico. Progetta, definisce, adatta, riduce, unisce, separa, 
trasforma. Non importa, alla fine, quali elementi tecni-
ci prevalgono nell’opera;non importa se e quanta parte 
dell’opera sia dovuta all’intervento del soprannaturale e 
se e quanta parte invece al lavoro del corpo umano e 
degli utensili. E’ importante invece il segno che resta di 
quest’opera. Egli è capace di integrare totalmente, pur di 
pervenire al segno dell’opera compiuta, il soprannatura-
le con la natura. Si fa seguire dall’acqua, nel caso della 
Fonte dell’Acqua Nuova, ma intanto costruisce anche 
con le sue mani, come un qualsiasi manuale, il Ponte 
canale; ferma le pietre che franano, ma poi le raccoglie 
con le mani ed il cofano. Come Fidia nel Partenone tutto 
organizza, su tutto interviene, anche sulla necessità del 
vettovagliamento e della preghiera di ringraziamento a 
Dio, e traduce tutto in segno intellegibile, anche la ne-
cessità di un attimo di riposo, dell’amore reciproco di 
Dio per l’uomo e dell’uomo per il suo Creatore.La sua 
istintività artistica, cosa della quale si può anche discu-
tere ma non ignorare sul piano dei sistemi linguistici 
adoperati dal santo, mi sembra peraltro stigmatizzata 
addirittura nell’episodio di Polla, che mi sarebbe pia-
ciuto vedere nel contesto simbolico della porta, quando 
durante il viaggio in Francia per ringraziare coloro che 
gli hanno offerto ospitalità non trova modo più connota-
tivo di tracciare col carbone su di una parete della casa il 
proprio profilo, cioè una forma di autoritratto.Mi sembra 
che l’opera della quale abbiamo parlato, le porte bronzee 
della Chiesa del santo, si ponga sulla scia di quel pro-
filo per additare all’uomo contemporaneo la “normale 
eccezionalità” della Carità e della Fede nel viaggio mis-
sionario da lui insegnatoci sull’esempio di Cristo. L’arte 
di Carmine Cianci non può avere un’altra meravigliosa 
pretesa che divenirne ulteriore, non ultimativo segno. 2727
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Una di quelle serate che rimarranno 
a lungo nella memoria collettiva e, in 
particolare, di quanti vi hanno preso 
parte. Il riferimento è a quella di ca-
rattere storico-culturale svoltasi do-
menica 11 ottobre u.s., nello splendido 
Salone degli Specchi del Castello ara-
gonese di Corigliano su iniziativa del-
la società “Campo Verde Agricola”, 
con il patrocinio dall’Amministrazio-
ne Comunale di Corigliano, dedicata, 
nel primo anniversario della sua scom-
parsa, all’illustre concittadino Mario 
Candido, con il quale il Consiglio di 
Amministrazione di quella società 
agricola (Giuseppe Nola, Rinaldo Chi-
dichimo, Gennaro Scura, Luigi Nola e 
Antonio Schiavelli) ha avuto relazioni 
di affetto e di amicizia. 
Due i momenti che l’hanno caratteriz-
zata: la presentazione della sua opera 
postuma: Lineamenti storici dell’in-

Nel primo anniversario della scomparsa

Intitolato a Mario Candido 
(architetto, studioso, storico) 
il piazzale delle Armi del 
Castello Ducale di Corigliano
Ha reso l’antico maniero della città 
Normanna esempio di valorizzazione e 
conservazione, oggi considerato uno dei 
più importanti beni architettonici del 
Meridione - Nel Salone degli Specchi del 
Castello presentato il suo libro postumo 
sul Demanio comunale e sulla Bonifica 
agraria della Piana di Sibari

di ERNESTO PAURA
sediamento urbano e rurale. Analisi 
storica Corigliano Calabro. Storia 
del demanio comunale e della bonifi-
ca agraria nella Piana di Sibari dal 
1806 al 1950, a seguire, la cerimonia 
di intitolazione, da parte dell’Ammini-
strazione comunale, del Piazzale delle 
Armi del Castello a “Mario Candido, 
architetto, studioso, storico” in segno 
di riconoscimento. 
“Egli – si legge, tra l’altro, nella mo-
tivazione contenuta nella deliberazio-
ne della Giunta comunale, n. 186 del 
9 ottobre 2015 – si e distinto per la 
passione, l’amore e l’alta dedizione, 
nel campo dell’Arte, della Cultura, 
dell’Architettura, offrendo e mettendo 
a disposizione, in maniera sempre di-
sinteressata ed esclusivamente mirata 
al recupero, al ripristino, alla valoriz-
zazione del pregevole e ricco patri-
monio architettonico-storico-monu-
mentale di cui è detentore il Comune 

di Corigliano Calabro, le sue migliori 
energie, le sue grandi competenze, il 
suo profondo e articolato studio, la sua 
indiscussa professionalità, nonchè le 
sue grandi doti umane, al servizio del 
territorio e dell’intero hinterland”. 
Soffermandoci ancora sulla figura e 
l’opera dell’architetto Mario Candido 
non possiamo non ricordare che, tra 
tutti gli altri diversi incarichi profes-
sionali, ebbe anche quello di co-redat-
tore (nel 1972) del Piano Regolatore 
Generale del Comune di Corigliano, 29

nonché quello (alcuni anni dopo) di 
progettista (assieme all’ingegnere 
Giuseppe Smeriglio e all’architet-
to Leonardo Scarcella) del recupero, 
consolidamento e restauro del Castello 
di Corigliano, del quale ne fu, imme-
diatamente dopo, il curatore e il diret-
tore dei relativi corposi lavori, grazie 
ai quali l’antico maniero è stato defini-
to “uno dei fortilizi più importanti del 
Meridione”.
Ma l’architetto Mario Candido (stre-
nue amante e difensore dell’antico 
borgo cittadino) lo vediamo pronto 
a dare il suo validissimo contributo 
anche nelle vesti di amministratore, 
allorquando l’allora sindaco Arman-
do De Rosis lo volle nell’Esecutivo 
municipale con l’incarico di Assessore 
alla Cultura con delega al Centro sto-
rico. Incarico che svolse con “sapienza 
e competenza”.
Quanto all’opera postuma (la pubbli-
cazione del testo è stata promossa dal-
la società “Campo Verde Agricola”, 
ndr) va detto che la stessa non è una 
semplice storia del Demanio comuna-
le e della Bonifica agraria della Piana 
di Sibari, ma un volume intriso di sen-
so civico e di quell’impegno e ferma 
volontà di contestualizzare l’esperien-
za della Piana e della città di Coriglia-
no in un più ampio perimetro di storia 
sociale e civile.
I lavori dell’incontro di presentazione 
del prezioso volume (largamente par-
tecipati quale ulteriore testimonianza 
di stima e riconoscenza verso l’uomo e 
il professionista scomparso) sono stati 
egregiamente coordinati dall’architet-
to Antonio Aprelino, il quale nella sua 
ampia ed articolata introduzione ha 
illustrato l’originalità dello studio di 
ricerca raccolto, appunto, nelle pagine 
del libro di Mario Candido.  
Sono quindi seguiti gli interventi del 
sindaco della città, Giuseppe Geraci e 
dell’assessore alla Cultura, Tommaso 
Mingrone che hanno, entrambi, sotto-
lineato il valore culturale, professio-
nale, nonché la elevatezza morale   di 
Mario Candido. A seguire hanno poi 
dato alla discussione il loro interes-
sante contributo Antonio Schiavelli, 
consigliere di amministrazione della 
società “Campo Verde Agricola”, che 
ha promosso – come già detto -  l’i-
niziativa e la pubblicazione del testo; 
dell’archeologa Ottavia Voza (che 
ha partecipato in rappresentanza del 
prof. Emanuele Greco, direttore della 
Scuola Archeologica Italiana ad Ate-
ne) la quale ha – tra l’altro – dichia-
rato che si adopererà affinchè venga al 
più presto dato alle stampe lo studio 
di fattibilità sull’estensione dell’area 
del Parco archeologico di Sibari agli 

altri Comuni dell’Area, così 
come da promessa fatta a 
Candido; l’architetto Maria 
Vittoria Jonutas Puscasiu, 
già Console onorario della 
Repubblica Moldava a Mila-
no, si è poi detta contenta per 
l’intitolazione del Piazzale al 
collega e amico di vecchia 
data. Una iniziativa, questa 
dell’Amministrazione comu-
nale di Corigliano che – ha 
voluto, inoltre, sottolneare – 
darà certamente la possibili-
tà alle nuove generazioni di 
conoscere la figura di Mario 
Candido.
L’architetto Candido – come 
ricordato a più riprese nel 
corso dei vari interventi che 
si sono susseguiti, è stato, 
infatti, “precursore della 
cultura d’impresa, professio-
nista del restauro, urbanista, attento a 
prediligere, piuttosto che l’uso e l’a-
buso del territorio dettato dai numeri, 
la scelta da un punto di vista capace di 
valorizzare luoghi e storie. Ha lasciato 
un’eredità culturale che invita soprat-
tutto le nuove generazioni a studiare, 
formarsi, lavorare e non lasciare que-
sta terra perché c’è chi si è speso per lo 
sviluppo, la scoperta, la valorizzazio-
ne di questo nostro territorio”. 
“E’ stato l’occasionale incontro in quel 
di “Brica Rossa” con Maria Teresa 
Candido Gangemi (sorella di Mario, 
ndr) – ha ribadito Antonio Schiavelli, 
parlando del volume postumo di Can-
dido  – che ci ha offerto la possibilità 
di contribuire alla edizione di quest’ul-
timo prezioso lavoro. Ci piace pensa-
re – ha affermato, infine, Schiavelli 
– che sia un lascito di sentimenti po-
sitivi, in cui il pretesto delle bonifiche 
sia una metafora, utile per coloro che 
ambiscono a comunità coese e attente 

al bene comune, sia auspicio per una 
società bonificata da perniciosa persi-
stenza, irrigata di civile modernità”.
Maria Teresa Candido Gangemi (che 
ha seguito con interesse assieme al 
figlio Alessandro i vari interventi che 
si sono susseguiti) visibilmente com-
mossa ha voluto ringraziare gli or-
ganizzatori dell’evento, il sindaco e 
l’Amministrazione comunale, nonché 
tutti i partecipanti. 
A portare, infine, le proprie testimo-
nianze in ricordo di Mario Candido 
sono stati la prof.ssa Anna Romanelli, 
il prof. Armando De Rosis, l’ing. Giu-
seppe Smeriglio e l’ing. Franco De 
Luca. 
La serata si è quindi conclusa con 
la scopertura (nel già Piazzale  delle 
Armi del Castello) della targa d’inti-
tolazione a Mario Candido, da parte 
della sorella Maria Teresa, del sinda-
co Giuseppe Geraci e del vicesindaco 
Franco Oranges. 

Mario Candido
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Ricominciare dai libri
Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco

Un percorso di educazione 
sentimentale con i classici 
della letteratura italiana
Esperienza didattica condotta nell’I.C. “don Bosco” con le classi II e III, sezione 
C, della scuola secondaria di primo grado, per la giornata internazionale contro la 
violenza sulle donne (25 Novembre 2015) con il coinvolgimento attivo degli alunni 
Natascia Restieri, Dario Castrovillari, Angelamaria Siciliano e Annamaria Guglielmello
La descrizione sintetica dell’esperienza didattica:
LE DONNE E GLI AMORI IN C. ANGIOLIERI, DANTE, BOCCACCIO e L. ARIOSTO

Si può parlare ai ragazzi di oggi del sentimento di  amore prendendo in esame testi della letteratura classica? Noi 
l’abbiamo fatto! In particolare abbiamo preso in esame la concezione dell’ amore in Cecco Angiolieri,  Dante 
Alighieri, Giovanni Boccaccio e Ludovico Ariosto, leggendo e analizzando alcuni testi in versi e in prosa.
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Cecco Angiolieri era una 
persona presuntuosa del XIII 
secolo, che si vantava di essere 
capace di fare cose impossibili 
e poco credibili, un vero e pro-
prio gradasso millantatore, uno 
spaccone lo definiremmo oggi. 
Considerava la donna  secondo  
i modelli culturali 
più diffusi e in modo 
generico e superfi-
ciale, senza alcun 
senso critico, come 
fa oggi la pubblicità 
che presenta e usa 
solo donne perfette 
o che diventano tali 
attraverso il ritocco 
con Photoshop.

“S’i’ fosse foco” di Cecco Angiolieri (1260-1311)

S’i’ fosse foco, ardereï ‘l mondo;  
s’i’ fosse vento, lo tempestarei;  
s’i’ fosse acqua, i’ l’annegherei;  
s’i’ fosse Dio, manderei l’ en profondo;  
s’i’ fosse papa, sere’ allor giocondo,  
ché tutti cristïani imbrigherei  
s’i’ fosse ‘mperator, sa’ che farei?  
A tutti mozzarei lo capo a tondo.  
S’i’ fosse morte, andarei da mio padre;  
s’i’ fosse vita, non starei con lui:  
similemente faria da mi’ madre,  
S’i’ fosse Cecco, com’i’ sono e fui,  

torrei le donne giovani e leggiadre:  

e vecchie e laide lasserei altrui. 

A scuola spesso si utilizza il testo poetico di Cecco An-
giolieri per far esercitare gli alunni sul periodo ipotetico 
o per far esprimere i desideri, i sogni dei ragazzi, ma-

gari in rima, con dei versi – stimolo come“Se io fossi” 
(Questa tecnica veniva suggerita già negli anni Ottanta 
da Kenneth Koch nel libro: “Desideri, sogni, bugie”  un 
poeta insegna a scrivere poesia ai bambini. Milano – 
Emme ed., 1980)
Noi abbiamo cercato invece di prenderlo in giro Cecco 
Angiolieri, provando a scrivere un testo comico come 
contrappunto al testo originale. Esempio:
S’i’ fosse foco, ardereï ‘l mondo; 
Tsss! Hai dimenticato quante volte ti sei scottato accen-
dendo un cerino?
s’i’ fosse vento, lo tempestarei; 
Ti consiglio di mettere le pietre in tasca quando soffia.
s’i’ fosse acqua, i’ l’annegherei;
Ma se non stai a galla nemmeno nella vasca da bagno. 

Dante Alighieri (XIII e XIV sec.) esalta le doti spi-
rituali della donna. Nel sonetto 
“ Tanto gentile e tanto onesta 
pare”, infatti, descrive Beatrice, 
la donna amata, come una per-
sona gentile e onesta,  “vestuta 
d’umiltà” . Studiando il senti-
mento di amore che Dante prova 
verso Beatrice abbiamo capito 
che quando si è innamorati di 
una ragazza ognuno di noi ne esalta le qualità, il carat-
tere e ci infastidisce ogni commento o apprezzamento 

volgare sul suo corpo, sulla sua fisicità. Come ogni inna-
morato che enfatizza la sua ragazza chiamandola: ”prin-
cipessa, my queen, la mia stella” anche Dante paragona 
Beatrice ad un angelo.

Tanto gentile e tanto onesta pare

 
Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia, quand’ella altrui saluta,
ch’ogne lingua devèn, tremando, muta,
e li occhi no l’ardiscon di guardare.
 Ella si va, sentendosi laudare,
 benignamente d’umiltà vestuta,
 e par che sia una cosa venuta
 da cielo in terra a miracol mostrare.
Mostrasi sì piacente a chi la mira 
che dà per li occhi una dolcezza al core, 
che ‹ntender no la può chi no la prova;  
 e par che de la sua labbia si mova 
 un spirito soave pien d’amore, 
 che va dicendo a l’anima: Sospira. 

Giovanni Boccaccio (1313 –1375) 
Nelle novelle del Decameron  
le donne acquistano dignità di 
personaggi protagonisti, che 
non hanno timore di esprime-
re i propri sentimenti come in 
Lisabetta da Messina (IV, 5), 
Peronella (VII, 2), Griselda (X, 
10). In particolare l’amore non 
è visto più come qualcosa di di-
vino, ma diventa un sentimen-
to umano e terreno che spesso 
coinvolge la carne più dello spirito e accende le passioni 
più sensuali; può essere all’origine di grande felicità, 
ma anche di delusione, sofferenze, tradimenti, gelosia 
e odio. Il contesto storico delle novelle di Boccaccio è 
il Trecento e l’ascesa di una nuova classe sociale, quel-
la dei mercanti, degli artigiani e dei banchieri. Nascono 
i primi palazzi signorili che si arricchiscono di mobili, 
affreschi e vasellame. 
 La nuova classe sociale del ‘300, essendo molto ricca, 
può permettersi anche di avere delle giovani e belle ra-
gazze, anche non essendoci vero amore. Questi rapporti 
matrimoniali somigliano tanto a quelli che si verificano 
anche oggi tra ricchi imprenditori e ragazze giovani e 
bellissime, rapporti che nascono essenzialmente per in-
teressi materiali. 

“Orlando Furioso” di Ludovico Ariosto (1474 –1533)

Questo poema cavalleresco, rappresentato anche dal tea-
tro dei pupi siciliani,  ci fa capire come        l’ amore non 
corrisposto può diventare a volte violento o criminale. 
Angelica,  è una affascinante principessa orientale che 
viene fatta prigioniera dai Franchi. Molti paladini  di 
Francia a servizio di Carlo Magno se ne innamorano 
perdutamente. Orlando in particolare e il suo compagno 
d’armi Rinaldo, diventano dei veri e propri pretenden-
ti. Ma Angelica riesce a fuggire e incontra Medoro, un 
bellissimo giovane saraceno ferito che cura e di cui si 
innamora. Quando ci si innamora nasce il bisogno di far-
lo sapere al mondo e così, senza una ragione, incidono 
i loro nomi sui tronchi degli alberi, come oggi fanno i 
giovani  sui muri con le bombolette spray o sui banchi di 
scuola con i pennarelli indelebili.
 
Orlando è talmente innamorato che lascia il campo di 
battaglia per cercarla, ma  quando scopre le tracce dell’a-
more tra Angelica e Medoro, perde i lumi della ragione 
e dà sfogo alla sua rabbia scagliandosi verso qualunque 
cosa o persona. La potenza dell’amore si trasforma in  
forza distruttiva.Orlando, da un nobile paladino diventa 
una belva  folle e feroce. 

Molti casi di cronaca raccon-
tano, anche oggi, come un 
sentimento di amore non cor-
risposto può generare com-
portamenti criminali e vio-
lenza sulle donne. Ne hanno 
parlato con la psicologa Lo-
redana Meringolo, coordina-
trice del Centro Antiviolenza 
“Fabiana” gli alunni dell’I.C.           
“don Bosco” insieme ai loro 
genitori, durante  la manife-
stazione Libriamoci. Giornate 
di lettura nelle scuole.
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L’equazione immigrazione/crimi-

nalità è spesso automatica e fis-

sata a priori e pregiudizialmente: 

quasi per partito preso si ritiene 

che l’immigrato produca delin-

quenza e che la sua presenza 

provochi, per questioni di “sta-

tus”, un aumento dei reati di ogni 

genere, soprattutto quelli che de-

stano maggiore allarme sociale. Ciò è da addebitare 

al processo di stigmatizzazione che spesso colpisce 

lo straniero o l’altro da noi. La parola stigma deriva 

dal greco e indicava quei segni che nell’antichità ve-

nivano impressi con il coltello o con il fuoco sulla per-

sona per rendere noto a tutti che si trattava di crimi-

nali, traditori o schiavi. Oggi per stigma si intende un 

attributo profondamente screditante che declassa chi 

lo ha da persona competa e normale a quasi un og-

getto segnato e disonorato. In questo processo le dif-

ferenze esistenti tra gli individui vengono trasforma-

te in etichette per creare delle contrapposizioni tipo 

bianchi/neri, comunitari/extracomunitari, cittadini/

apolidi (o zingari volgarmente detti). Le conseguenze 

di questo processo sono aberranti per chi ne è vitti-

ma. Nessuno sfugge a questo processo: anche noi 

italiani ai tempi della grande ondata migratoria verso 

gli Stati Uniti negli anni ’30 l’abbiamo subito. Per loro 

è stato difficilissimo farsi accettare dalla comunità 
ospitante, diffusissima era l’opinione che essi fossero 

responsabili dell’aumento di criminalità registratisi in 

di RAFFAELLA AMATO

I c.d. reati culturalmente 
orientati

quel periodo, proprio come si dice 

oggi in Italia a proposito degli ex-

tracomunitari. In realtà, come di-

mostrarono le ricerche svolte da 

Sellin gli immigrati europei e in 

particolare gli italiani erano poco 

inclini a commettere delitti e l’au-

mento di criminalità era da attri-

buirsi a cause più generali legate 

all’economia del momento e non 

al flusso migratorio. 
Ciò premesso è pur vero che 

spesso soggetti appartenenti ad 

un gruppo etnico-culturale di mi-

noranza mettano in atto compor-

tamenti considerati come reati 

dall’ordinamento giuridico della 

cultura dominante. Questo stesso 

comportamento è tuttavia condo-

nato, accettato come normale, 

approvato o in certi casi imposto 

dalla cultura di appartenenza del 

cultural offender; il quale si viene a trovare nel dilem-

ma tra delinquere o seguire le proprie norme culturali. 

Si parla in tal caso di reati culturalmente orientati.

Benchè infatti un soggetto appartenente ad una mino-

ranza culturale possa delinquere per svariate ragio-

ni, individuali e sociali, implicite ed esplicite, ciò che 

permette di parlare di reato culturalmente orientato 

è dato essenzialmente dalla motivazione culturale 

dell’offender e dalla pregnanza culturale del compor-

tamento realizzato; cioè il reo agisce sotto la spinta 

di una propria norma culturale, condivisa con il suo 

gruppo di appartenenza, ed il comportamento realiz-

zato costituisce una pratica dal valore culturalmente 

simbolico sia per l’offender che per lo stato ospitante, 

punito per la sua natura “aliena” rispetto ai valori della 

cultura maggioritaria. 

L’individuo che commetta un reato spinto da valo-

ri culturali cogenti, per quanto aberranti ne siano le 

coloriture culturali, si comporta, a parità di offesa, in 

maniera meno riprovevole di un individuo che com-

mette il medesimo fatto libero, se ciò si può dire, da 

un conflitto culturale. 
Tuttavia in alcuni casi la giurisprudenza ha valorizzato 

in malam partem il fattore culturale del reo, cioè in 

senso sfavorevole all’autore del reato. Emblematico 

è il caso della sentenza del Tribunale di Padova n. 

446 del 9 giugno 2006, in cui il giudice, nel condanna-

re due uomini pakistani per uno stupro culturalmen-

te orientato ha espressamente affermato che “più 

le condizioni individuali e sociali sono diverse dalla 

cultura maggioritaria, più la pena deve essere severa 

al fine di avere un impatto deterrente sulla società.” 
Anche sul fronte legislativo il fattore culturale a volte 

viene valorizzato in malam partem, basti pensare alla 

recente introduzione del reato di mutilazioni genitali 

femminili.

Tornando sul fronte della giurisprudenza l’orienta-

mento prevalente, adottato soprattutto in casi di vio-

lenza domestica culturalmente orientata è quello del 

c.d. sbarramento invalicabile. Secondo questo orien-

tamento i diritti fondamentali dell’individuo e il princi-

pio di eguaglianza “costituiscono infatti uno sbarra-

mento invalicabile contro l’introduzione, di diritto o di 

Immigrazione 
e criminalità



fatto, nella società civile di consuetudini, prassi, co-

stumi che si propongono come antistorici a fronte dei 

risultati ottenuti, nel corso dei secoli, per realizzare 

l’affermazione dei diritti inviolabili della persona, cit-

tadino o straniero”. (Cass. Sent. n. 46300/22008, n. 

22700/2009, n. 48272/2009).

Si deve desumere invece che i reati culturalmente 

orientati non lesivi di beni fondamentali dovrebbero 

invece essere completamente esentati da pena: ci si 

riferisce ad esempio ai reati culturalmente orientati 

attinenti all’abbigliamento rituale o  al possesso di so-

stanze stupefacenti.

A tal proposito la Cassazione (n. 34072/2003) ha as-

solto un’imputata trovata in possesso di circa 24 kg 

di khat (una droga rituale diffusa nel Corno d’Africa), 

perché il fatto non era previsto come reato, dal mo-

mento che all’epoca le tabelle ministeriali non men-

zionavano la catina, principio chimico estraibile esclu-

sivamente attraverso un procedimento chimico e non 

attraverso la masticazione, tipico mezzo di consuma-

zione da parte delle minoranze culturali che ne fanno 

abitualmente uso.

Nel caso dell’abbigliamento rituale, la giurisprudenza 

si presenta più attenta al profilo culturale e religioso 
degli imputati (in prevalenza donne), negando che la 

contravvenzione prevista dall’art. 5 della c.d. Legge 

Reale possa essere integrata dal portare burqua o 

niqab, dal momento che tali indumenti non sono in-

dossati con finalità di turbamento dell’ordine pubblico, 
ma sono espressione di libertà religiosa. Il Consiglio 

di Stato, chiamato a pronunciarsi sull’annullamento 

prefettizio di un’ordinanza del sindaco di Azzano De-

cimo che aveva incluso di diritto il burqa tra i mezzi atti 

a rendere difficoltoso il riconoscimento ex art. 5 Legge 
Reale ha definitivamente confermato che indossare il 
velo che copre il volto è un “utilizzo che generalmente 

non è diretto ad evitare il riconscimento, ma costitui-

sce attuazione di una tradizione di determinate popo-

lazioni e culture”.

(Consiglio di Stato, n. 3076/2008).

In definitiva nel reato culturalmente orientato ci si tro-

va di fronte ad un’esigenza di bilanciare il diritto alla 

manifestazione culturale del cultural offender con le 

esigenze di tutela invocate dalla società. La convi-

venza pacifica in una società pluralista è assicurata 
soltanto se ogni gruppo rinuncia ad una parte della 

propria specificità, in modo da contrastare le naturali 
forze centrifughe che vanno ad azionarsi in contesti 

sociali eterogenei e per questo motivo suscettibili di 

conflitti.

C.da Favella - CORIGLIANO CALABRO
PUNTO VENDITA - Pastificio CAPUTO

Via Provinciale - CORIGLIANO CALABRO
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